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1 La seduta comincia alle 10. 

SEMERARO, Segretario, legge il processo 

(E! approvato). 
verbale della seduta antimeridiana di ieri. 

Congedi. 
PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 

(1 congedi sono concessi). 
deputati Amadeo, Battistini e Martinelli. 

Annunzio di proposte di legge. 
PRESIDENTE. Sono state presentate pro- 

poste di legge dai deputati: 
CmwrI ALFONSO ed altri: (( Proroga dei 

termini per i ricorsi e ricostituzione della 
Commissione centrale unica in materia di be- 
nefici ai combattenti )) (1411); 

MARANGONE Vmroa~o ed altri: (( Benefici in  
favore degli insegnanti medi ” trentanovisti ” 
forniti del titolo abilitante alla data del 23 
marzo 1939 )) (1412); 

GRAZIOSI : (( Assegnazione di iin contributo 
straordinario a favore (del comune della città 
di L)omodossola per l’istituzione di una scuola 
tecnica e industriale per chimici ed elettricisti, 
denominata ” Repubblica Ossolana ” )) (1413). 

Saianno stampate e distribuite. La prima, 
avendo i proponenti rinunciato allo svolgi- 
menio, sard trasmessa alla Comlmissione com- 
petente con riserva di  stabilirne la sede; del- 
le altre, che importano onere finanziario, sarà 
fissata in seguito la data ‘di svolgimento. 

Annunzio di una domanda di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico che il .ministro 
di grazia e giustizia ha trasmesso una do- 
manda di autorizzazione a procedere in giudi- 
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zio contro il deputato Degli Esposti per il reato 
di cui all’articolo 414, ultimo comma, del co- 
dic,e penale (apologia di delitti) (Doc. 11, 
n. 179). 

Ssrii stampata, distribuita e trasmessa alla 
Giunta competente. 

Svolgimento di proposte di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo 
svolgiment,o di tre proposte di legge, tutte di 
iniziativa dei deputati Moscatelli ed Alber- 
tini : 

(( Istituzione dell’Ente autonomo per la va- 
lorizzazione dell’alto Verbano ), (956); 

(( Istituzione dell’Ente autonomo per la va- 
lorizzazione del lago d’0rta )) (957); 

(( Istituzione dell’Ente autonomo per la va- 
lorizzazione delle valli ossolane )) (959); 

L’onorevole Moscatelli ha facoltà di svol- 
gere tutte e tre le proposte di legge. 

MOSCATELLI. Mi rimetto alle relazioni 
scritte, chiedendo per altro l’urgenza. 

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiarh- 
zioni da fare ? 

BETTIOL, iMin.istro senza portafoglio. I1 
Governo, con le consuete riserve, nulla op- 
pone alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre- 
sa in considerazione della proposta di legge 
Moscatelli n. 956. 

( E  approvata). 

Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
( R  approvata). 

Pongo in votazione la presa in considera- 
zione della proposta di legge Moscatelli n. 957. 

(i? approvata). 

Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
( E  approvatu). 

Pongo in votazione la presa in considera- 
zione della proposta di legge Moscatelli n. 959. 

( E  upprovata). 

Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
( E  approvuta). 

Le tre proposte di legge oggi prese in con- 
siderazione saranno trasmesse alla Commis- 
sione competente, con riserva di stabilirne la 
sede. 

Seguito della discussione del bilancio del 
Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale (833). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero del lavoro e della previdenza so- 
ciale. 

Come la Camera ricorda, nella seduta anti- 
meridiana di ieri è stata chiusa la discussione 
generale. 

Ha facoltii di parlare l’onorevole relatore. 
CALVI, Relatore. Signor Presidente, ono- 

revoli colleghi, onorevole ministro, alla fine 
di questo dibattito sul bilancio di previsione 
del Ministero del lavoro il relatore sente in- 
nanzi tutto il dovere di ringraziare tutti coloro 
che sono intervenuti. 

Renché la relazione ponesse in rilievo 
molti prolilemi, soprattutto problemi di fondo 
sui quali, penso, avrebbe dovuto essere atti- 
rata l’attenzione del Parlamento, il momento 
sindacale particolarmente acuto ha fatto sì che 
in quest’aula si accendessero in misura note- 
vole discorsi e polemiche sui conflitti di  IL- 
voro in atto. 

Tuttavia il ringraziamento lo devo rivol- 
gere - limitandolo sia pure ai presenti - anche 
pe,rché la relazione che ho avuto l’onore di 
presentare mi pare abbia raccolto più con- 
sensi che dissensi. I1 fatto che il momentn 
sindacale, come ho già detto, abbia indotto ti 
portare qui argomenti certamente importanti 
ma che forse non erano strettamente attinenti 
alla relazione, non può distogliere il relatore 
dal richiamare -l’attenzione dei colleghi sui 
problemi che la relazione stessa ricordava e 
sottoponeva alla Camera. Io non mi diffonderh 
SII tutti gli argomenti che qui gli intervenuti 
hanno esaminato, anche per motivi di tempo. , 
Mi limiterò ai principali, riassumendo. In- 
nanzitutto sembra a me che uno dei problemi 
più urgenti e per il quale è necessario che i1 
Governo ed il Parlamento prendano provvedi- 
menti adatti ed adeguati per risolverlo, sia 
quello dell’addestramento e della qualifica- 
zione professionale. 

Da più parti si B rilevata la inadeguatezza 
dei mezzi e dei fondi a disposizione del Mi- 
nistero per assolvere questo compito. Si & sot- 
tolineato, come del resto aveva già fatto il 
relatore, quanto grandi siano le responsabi- 
lità del Ministero nel settore dell’addestra- 
mento professionale, che non rappresenta un 
problema a sé stante, ma che costituisce uno 
dei problemi attraverso la  cui soluzione sarà 
possibile contribuire ad avviare a compimento 
altri problemi che qui sono stati sottolineati, 
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e precisamente : quello dell’occupazione; quel- 
lo di una più ordinata migrazione interna; 
quello dello stesso sviluppo produttivo, che 
ha  bisogno di maestranze sempre più prepa- 
rate tecnicamente; lo stesso problema della 
emigrazione che, come io già sottolineavo 
nella relazione, esige una politica che non può 
essere di pura e semplice 0ffert.a di manodo- 
pera ai paesi esteri, )magari a quelli del nier- 
cato comune, sol perch6, avendo un forte 
peso di manodopera disoccupata, è necessario 
che ce ne liberiamo a qudsiasi condizione, 
anche precaria, pur di venire in aiuto ai nostri 
disoccupati. 

Per tutti questi motivi è stato da ogni parte 
sottolineato come il problema dell’addestrn- 
mento e della qualificazione professionale as- 
suma una importanza primaria. 

I rilievi fatti dal relatore e da altri colle- 
ghi hanno quindi il fine di raccomandare itl 
ministro non solo che i 3 ,miliardi sottratti 31 
fondo per l’addestramento professionale siano 
reintegrati, ma  che, in vista di uno sviluppo 
di questa attività del Ministero del lavoro, si 
trovino ulteriori mezzi perché le difficoltà 
finora incontrate si possano superare e tale 
sviluppo corrisponda effettivamente all’im- 
portanza che gli viene riconosciuta. 

La disoccupazione, è stato osservato da al- 
cune parti, sarebbe aumentata. Si discute 
sulla esattezza delle statistiche. Certo, la di- 
minuzione registrata nella iscrizione alle list(e 
degli uffici di collocamento, è una diminu- 
zione così modesta in confronto al ,milione ed 
oltre di disoccupati, che basta una inesattezza 
di poco conto delle statistiche per annullare 
subito questo beneficio. 

Nella relazione ho detto che praticamente, 
purtroppo, dobbiamo riconoscere che il pro- 
blema della disoccupazione non ha avuto so- 
luzione. Però, se consideriamo le difficoltà che 
11 nostro paese, come gli altri, ha  attraversato 
in questi ultimi anni, dobbiamo riconoscere 
che è gi& qualcosa se siamo rimasti fer,mi e 
non abbiamo peggiorato. Questo non vuol dire 
che ci consideriamo sodisfatti. I1 problema 
della disoccupazione rimane, nel nostro paese, 
una piaga sociale per cui bisogna fare ogni 
sforzo perch6 essa sia guarita. 

In t,ema di occupazione, molti colleghi 
(non li nomino, altrimenti farei torto a quelli 
che potrei dimenticare) hanno ricordato la 
famosa senknza che ha  abolito l’imponibile 
di manodopera in agricoltura ed un ordine 
del giorno votato qui, al fine di promuovere 
provvedimenti che servissero di rimedio alle 
conseguenze negative che quella sentenza 

avrebbe prodotto per quanto riguarda l’occu- 
pazione agricola. 

Se sono bene informato, qualche inc.ontro 
si è gik svolto presso il Ministero; spero che 
altri se ne svoigeranno e che quei provvedi- 
menti, per il momento allo studio, diventinc 
rapidamente realtà concret,a. Ritengo partico- 
larmente importante, a questo scopo, la pro- 
post,a relativa alla istituzione di una forma di 
1.N.A.-Casa per i lavoratori dell’agricoltura 
che, olt.re a risolvere problemi di carattere 
igienico e sociale, contribuirebbe a creare oc- 
casioni di lavoro. 

Si è parlato qui di licenziamenti collettivi 
e di licenziamenti individuali ed è stata cal- 
deggiata l’approvazione di una legge per di- 
sciplinare la procedura dei licenziamenti. Per- 
sonalmenle sono assai incerto nell’esprimere 
un parere in proposito. Certo io non credo 
molto alla utilità di questi provvedimenti. La.- 
scio al ministro e al Parlamento di dire una 
risposta. Anche a proposito di occupazione si 
discute sui dati statistici che presentano delle 
contraddizioni. Ripeto che l’attrezzatura del 
Ministero nel campo della statistica non ri- 
sponde alle necessità cui dovrebbe sodisfare, 
per cui i dati che ci vengono forniti non ci 
soccorrono suffjcientemente. Una spiegazione, 
non so fino a qual punto convincente, alla 
contraddizione insita nel fatto che, mentre di- 
minuiscono i disoccupati, si contrae anche il 
numero degli occupati, sta forse nel fatto che 
il Ministero non controlla la totalità deile 
aziende, per cui una parte dei lavoratori licen- 
ziati non si sa dove trovino lavoro: fatto sta 
che essi non si iscrivono agli uffici di colloca- 
mento e non risulta dove si siano occupati. 

Si B parlato anche del licenziamento delle 
donne sposat,e. In un paese dove i salari non 
sono certo alti e non riescono troppo spesso a 
coprire i fabbisogni della famiglia, B evidente 
che il lavoro della donna diventa necessario, 
anche se il nostro sentimento vorrebbe che la 
situazione economica fosse tale da consentire 
alla donna sposata di potersi dedicare comple- 
tamente alla famiglia. Non si vede però come 
sarebbe possibile impedire il licenziamento 
delle donne sposate con un provvedimento di 
legge dal momento che i motivi addotti per 
tali licenziamenti sono spesso apparentemente 
diversi da quello vero e dallo scopo che si 
vuole seguire. Che questi licenziamenti vi 
siano è però difficilmente contest,abile. 

l3 stato osservato da un collega che la leg- 
ge sul lavoro straordinario non funziona. La 
dimostrazione l’abbizmo avuto in questi gior- 
ni in occasione di scioperi consistiti proprio 
nell’iiivito dei sindacati ai lavoratori di aste- 
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nersi dal compiere ore straordinarie di lavoro. 
Cib ha determinato le proteste della Confin- 
dustria, il che significa che di ore straordi- 
ilarie se ne fanno parecchie. B evidente che 
anche questo settore sfugge alla vigilanza de- 
gli ispettorati del lavoro. Penso di interpretare 
il desiderio dei colleghi richiamando in pro- 
posito l’attenzione del Ministero, perché se la 
legge è stata votata è evidente che il Parla- 
mento l’ha ritenuta utile e che perciò deve es- 
sere fatta rispettare. 

Per quanto riguarda gli infortuni, si è so- 
stenuto che sono aumentati; ma non è velo. 
Globalmente essi sono diminuiti. Sono aumen- 
tati., gli infortuni temporanei in agricoltura, 
sono diminuti quelli temporanei nell’indu- 
stria, sono diminuti soprattutto gli inf0rtun.i 
mortali. Ma il problema non può essere c:?- 
niunque accantonato sol perché il numero de- 
gli infortuni diminuisce. I1 numero delle vit- 
time del lavoro rimane sempre molto elevatu, 
per cui occorre che l’attenzione del Ministero 
e dei suoi organi vigili particolarmente sul- 
l’andamento di questo fenomeno al fine di 
ottenere una costante diminuzione delle sue 
dimensioni. 

MERLIN ANGELINA. Non hanno fatt,o 
un’inchiesba ? 

CALVl, Relatore. I dati dicono che gli in- 
foytuni sono diminuiti. 

MERLlN ANGELINA. Quei dati non ba- 
stano. 

CALVI, Relatore. I1 relatore non può an- 
dare in giro per tutta l’Italia a raccogliere i 
dati. I1 tempo che gli viene concesso per pre- 
parare la relazione non glie 10 consente certa- 
mente. 

Un fatto è certo: che, pur essendo aumen- 
tata la produzione e la produttività, nonché i l  
numero delle aziende, gli infortuni sono dimi- 
nuiti. Certo, la lotta contro questo flagello 
occorre condurla fino ad estirparlo completa- 
mente. 

Circa la parità salariale tra uomo e donna, 
abbiamo sot,toscritto la convenzione n. i00 del 
B.I.T.: siaino d’accordo che è un obiettivo da 
raggiungere; ma nessun paese del B.I.T. lo ha  
realizzato completamente; si vede che vi sono 
difficoltà tecniche che vi si frappongono. Le 
stesse difficoltà esistono nel nostro paese. 

Siamo d’accordo con l’onorevole Emanuela 
Savio e con le altre colleghe che sono interve- 
nute, che da parte del Ministero debba essere 
esercitata un’azione di stimolo affinché l’obiet- 
tivo si realizzi al più presto; B evidente però 
che, per quanto riguarda la sua realizzazione 
pratica, si tratta di un problema strettamente 
tecnico che riguarda i sindacati. 

Sono d’accordo invece per la parità giuri- 
dica delle donne. So che per molti impieghi 
si chiudono ancora le porte in faccia alle don- 
ne e si creano certe preferenze non sempre 
giustificate. Si può forse ammettere che, in 
condizioni di assoluta parità, si preferisca un 
uomo capo di famiglia; ma talvolta avviens 
che questa parità non esiste e tuttavia le don- 
ne sono escluse. Deve essere assicurata alla 
donna la parità giuridica per aprirle tutti gli 
impieghi compatibiii con la sua qualità di 
donna.. 

Altro problema importante, che ritengo di 
dovei* sottolineare, è quello della sicurezza 
sociale. Da un lato abbiamo la situazione fi- 
nanziaria degli istituti di previdenza che, non 
solo per gli impegni non osservati dallo Stato 
- ma che devono essere mantenuti - rivela 
preoccupanti deficienze; dall’altro assistiamo 
al moltipiicarsi delle forme di previdenza e 
assistenza sotto la pressione di legitti,me istan- 
ze i-na -tichiedenti sempre nuovi concorsi dello 
Stato. In queste condizioni e di fronte alle pe- 
ricolose contraddizioni che il sistema va sem- 
pre più rivelando, si pone alla nostra respon- 
sabiliti ì’impegno di dovepe provvedere per i! 
riordino o la trasformazione dello stesso siste- 
ma. A questo proposito non ho notato dei 
dissensi sostanziali su quello che ho scritto 
nella mia relazione. Vi è stata un’osservazione 
llertinente dell’onorevole Roberti, della quale 
non SI  potrà non tener conto. Egli ha  detto che 
l i +  nostra Costituzione non prevede un  sistema 
di sicurezza sociale all’inglese. Per ora la no- 
stra Costituzione prevede il sistema che ab- 
biamo in Ita,lia. Mi sembra però che nemmeno 
l’onorevole Roberti si sia opposto ad una rea- 
lizzazione graduale di un sistema di sicurezza 
sociale. Si tratterà di vedere come è possibile 
attuarlo. Certo 8, comunque, che l’attuale si- 
stema non risponde più alle esigenze, sia pei. 
mancanza di mezzi finanziari, sia per altri 
motivi. Inoltre il sistema va sempre più esten- 
dendasi, per cui si va trasformando anche 
nella sua sostanza. I1 sistema previdenziale, 
insomma, si è incamminato da solo verso un 
sistema di sicurezza sociale, seppure non or- 
todosso. 

Quezta trasformazione è stata determinata 
da una serie di fattori, primo fra tutti l’esten- 
sione a numerose categorie di lavoratori auto- 
nomi del trattamento pensionistico e dell’os- 
sistenza sanitaria, al  punto che attualmente 
l’assistenza sanitaria è assicurata a 35 milioni 
di cittadini, pari a circa il 73 per cento dalla 
popolazione, Con l’estensione ai familiari a 
carico, sono stati introdotti nel sistema bam- 
hini, scolari, studenti e con l’estensione del- 
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l’assistenza malattia ai pensionati si è ulte- 
riormente ampliata. la cerchia degli avent.i di- 
ritto all’assicurazione contro le malattie. 

Nel contempo il concorso dello Stato, so- 
rjrattutto per le pensioni, è andato sempre più 
aument.ando, col risultato che non siamo pii1 
di fronte ad un sistema in cui sono solo i la- 
voratori a risparmiare ed a accantonare con- 
tributi sicevendone poi prestazioni proporzio- 
ridi, bensi ad un sistema nel quale è la stessa 
collet,tività che concorre notevolmente. 

Ciò giustifica le richieste di altre categorie 
per le quali non vi & st,ato finora alcun con- 
corso della, collettivith; non si comprende ii1- 

fatti perchk certi lavoratori autonomi debbano 
usufruire di un contributo statale ed altri no: 
non si possono dividere i lavoratori ed i citla- 
dini italiani in più categorie : quelle favorite, 
meno favorite o più favorite. L’intervento del- 
lo Stato in favore di alcune categorie piuttosto 
che di aitre è stato finora dettato da criteri di 
giustizia dist,ributiva ma, dal momento che 
ubbiamo cominciato a favorire (legittima- 
mente, giustamente) determinati gruppi noli t: 
giusto che ve ne siano altri che di tale tratta- 
mento non beneficiano, pur avendo gli stessi 
diri tti. 

Da un lat,o, quindi, registriamo un impe- 
gno sempre crescente dello Stato; dall’altro 
assistiamo a sempre nuove richieste di esten- 
sione dei benefic! del sistema. Chiedono ia 
pensione o l’assistenza sanitaria le casalinghe, 
i vendi tori ambulanti, i piccoli commercianti 
(cui pr&o si associeranno anche altri); chie- 
dono l’assistenza sanitaria gli studenti univey- 
sitari alle cui richieste il ministro non si è 
sentito di rispondere, a priori ,  negativamente. 
Si tratta infatti di richieste alle quali è diffi- 
cile resistere per ragioni di giustizia e di uma- 
nità ,ed anche - mi si consenta di dirlo - 
per motivi di interesse di gruppi politici. La 
politica i! fatta anche di queste cose, ed è inil- 
t.ile nascor~derselo. Ci15 non vuol dire che que- 
sti interessi politici siano di per sé immorali: 
e ,  insomma, un complesso di fattori che so- 
spinge la nostra società a completare sempre 
più il proprio sistema previdenziale ed assi- 
stenziale. 

Si può quindi prevedere che nel giro di 
non molti anni numerose altre categorie fini- 
ranno per godere della pensione e dell’asai- 
st,enza sanitaria con il contributo dello Stato. 
Ma 1a.sciando il sistema com’è, accontentan- 
dosi solo di moltiplicare le- provvidenze senza 
curarsi di eliminare i difetti denunciati e di 
prevenirne di nuovi, è chiaro che si spende- 
ranno i quattrini senza alcun costrutto. Si 
continueranno a chiedere al Parlamento (e per 

esso allo Stato e al Governo) sempre nuovi 
intesventi per andare incontro a questa o 
a quella esigenza senza porre rimedio agli in- 
convenienti riscontrati e che appaiono sempre 
più evidenti, in un  sistema che ha avuto una 
determinata origine e una certa impostazione 
:: che - questo B il punto - si sta trasformando 
da solo, disordinatamente, dando luogo a sem- 
pre nuovi problemi che non venendo risolt,i 
ne prolificano altri, sempre più numerosi, col 
risultato di aggravare sempre più la  situa- 
zione denunciata da ogni parte. Conviene 
quindi porre seriamente allo studio il pro- 
blema della trasformazione e della adegua- 
zione del sistema alle necessità e alle istanze 
dei, cittadini per una sua reallizzazione grn- 
duale; ma, questo, non deve costituire una 
elegante scusa per tirare avanti, come da tem- 
po va accadendo. 

I1 Ministero dovrebbe essere già conforta1.o 
largamente dagli studi fatti seriamente da 
ambien ti qualificati, nessuno di essi escluso. 
Vi saranno delle proposte, si discuterà su di 
esse perché non tutte saranno uguali e si 
accoglieranno quelle che porteranno ad una 
soluzione più confacente. Certamente questi 
studi fatti in convegni da parte di organizza- 
zioni che hanno, come loro punto di onore, 
quello di provvedere al benessere dei lavora- 
tori, anche dei lavoratori autonomi e di tutte 
le categorie che aspirano ad un’assistenza so- 
ciale, penso che possano servire di conforto al 
ministro senza bisogno di altre eccessive e pro- 
lungate elaborazioni. 

Posti in un momento di difficoltà obiettive 
e nella necessita di dover provvedere alla re- 
visione di tutto un sistema., non è possibile - 
come io chiaramento affermo - provvedere su- 
bito per la pensione o l’assistenza sanitaria 
alle casalinghe, ai venditori ambulanti, ai pic- 
coli commercianti, agli studenti universitari. 
Questo nostro senso di responsabilità non deve 
essere frainteso fino a farci leggere sui gior- 
nali, di qualche parte, che noi siamo contrari 
a tale estensione di provvidenze. Noi non sia- 
mo contrari; però, riconosciamo, come ,ha 
detto l’onorevole Rubinacci, presidente della 
nostra ’ Commissione, che prima di proseguire 
occorre riflettere su quel che vogliamo fare. 
A parte la situazione debitoria dello Stato, che 
deve essere sanata prima di assumere ulteriori 
impegni, se vogliamo che almeno quello che B 
in atto continui a funzionare, v’è tutta una 
esperienza che sconsiglia certe iniziative : essa 
ci ha  insegnato che è inutile concedere pen- 
sioni che, per la loro esiguità, non servono, 
k inutile stabilire pensioni per categorie non 
assicurate di 3 mila lire al mese, se già gli 
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attuali minimi della previdenza si ritengono 
troppo modesii, se le stesse pensioni della pre- 
videnza si ritengono ancora inadeguate. Ab- 
biamo l'esperienza del passato: dopo un anno 
dalla istituzione di una determinata pensione 
si è cominciato a dire che solo 3 mila lire co- 
stituivano una elemosina, che bisognava arri- 
vare a 5 mila lire. Anche i coltivatori diretti, 
che hanno minimi di 5 mila lire, vogliono 
adeguarsi alla previdenza sociale che li supera, 
e via di questo passo ... 

Con le soluzioni parziali che intempestiva- 
mente si vanno proponendo, non si sodisferà 
mai nessuno, mentre si alimenta una gara 
inutile e pericolosa. 

.Ecco perché, ricordando ancora una volta 
la frase dell'onorevole Rubinacci, dico che 
questo è un momento di riflessione; non fosse 
altro perché dobbiamo prepararci a vedere 
come sistemare tutta questa materia. Natural- 
mente, non vorrei e l'ho già detto - che 
questo momento di riflessione diventasse una 
cogitazione eterna : siamo tutti d'accordo. OC- 
corre che il Governo prepari proposte e prov- 
vedimenti da. sottoporre al Parlamento affin- 
ché questo problema generale sia avviato ;i 
soluzione. 

E non si dica, con superficialità e dema- 
gogia : il Governo paghi i suoi debiti. Su que- 
sto, lo abbia,mo già detto, siamo tutti d'ac- 
cordo, e lo stesso ordine del giorno RUbii1fL'CCi 
contiene un invito del genere. PerÒ, ciò che 
non v,a è il voler fare apparire il Governo 
conle un ente avaro e tesaurizzatore, che, a 
costo di mancare alla parola dala, preferisce 
tenere i sol'di in ban,ca anziché hpiegar l i  util- 
mente a favore della povera gente. La realtà 
non 6 'questa. I1 [Governo in questi anni - dob- 
biamo riconoscerlo - si è trovato imlpegnato 
in ogni senso: le pressioni del Parlamento e 
delle categorie interessate lo hanno indotto ad 
assumere impegni che ,talvolta si sono rivelati 
troppo onerosi. E se il Governo ha tardato 
tutti Iquesti anni .a versare questo denaro, non 
è perché vi fo'sse già in partenza la intenzione 
.di eludere gli impegni. Gli B che gli impegni 
sono stati assunti sotto pressioni diverse e non 
sempre ben calcolar.do le reali possibilità di 
assolverli. Non bastasse questo, essi SOPO an- 
diìti continuamente molt.iplicandosi. 

Noi siamo sicluri che il Governo terrà fede 
ai suoi impegni. Va. considerat,o però che non 
si tPatta solo di tenere fede agli impegni degli 
anni passati, ma anche agli impegni futuri. 
Si tratta anche di #far approvare dal Parla- 
mento nuove (disposizioni per cib che riguar,da 
una parte .della legge del 1958, c.he importerà 
da ,sola un onere di circa 32 miliardi annui. 

Di fronte a ,questa situazione, mi pare 
quanto mai pertinente la r,accomimdazione ri- 
voltaci dal presidente della nostra Commis- 
sione. Quello attuale è un momento di veri- 
fica. esso deve consentire al Governo .di assol- 
ver? innanzitutto agli impegni già contratti 
verso gli istituti 'di previ,denza .e (di ,amistenza. 

Ciò consentir$ di riprendere il discorso, in 
modo non frammentario, cercando di avviare 
quest,o problema verso una soluzione che, sot- 
to una forma di sicurezza sociale, possa so- 
disfa.re quelle categorie che, rimaste finora 
esclme, pwmono alle porte dell'assistenza e 
della previdenza completando così il quadro 
della previdenza del nostro paese fino a ren- 
derlo un servizi,o di si,curezza sociale per tutti 
i cittadini. 

Vorrei ora intrattenermi brevemente su un 
punto ,della mia relazione; il solo sul quale s i  
sono manifestati dei dissensi prt?fon,di, e non 
poteva essere divemamente : mi riferisco ai 
rappoiTti sintdacato-Stato. 

Questo argomento e questi dissensi sono 
stati acuiti dal fatto che proprio in questi gior; 
ni lo agitazioni ,sindacali hanno re,so incande- 
scente la situazione in questo settore e quindi 
sono emersi problemi, sono stati avanzati ti- 
mori, e si 'sono tirati ,fuori argomenti pro e 
contra lo sciopero. Conseguentemente, alcuni 
orat,ori ,si sono diichiarati coni" al contenuto 
della mia relazione. Devo anzi dire che per- 
,fino qualmche almico ha manifestato dei dis- 
sensi; questi ed altri hanno suscitato la sor- 
presa dell'onorevole Hoberti. 

Vorrei dire, a questo proposito, all'onore- 
vole Roberti, che se {qualche volta vi sono .de- 
putali democristiani che si trovano in dissenso 
con il Governo e con il proprio gruppo, ciò si 
deve al fatto che la democrazia. cristiana non 
1: un battaglione, magari .di baionette, che 
m'arcia al passo dell'ooa; il fatto che spesso si 
facciano delle co:se buone, non ci esi.me dal 
criticare quelle fatte male. Finché in Italia- vi 
sarà un  uomo - dico un uomo - che social- 
mente soffre, noi saremo qui a chiedere l'in- 
tervento dello Stato o. a ri,mproverare al Go- 
verno le sue colpe, se lo riterremo colpevole. 
Questa è la democrazia, che non offende il Go- 
verno. 

Anche le parole grosse che sono state pro- 
nunciate da parte .di qualche collega non au- 
torizzav,ano nessun giornale di nessuna parte 
a certe interpretazioni. Comunque, anche per 
la brevità del tempo, non credo spetti al  rela- 
tore entrare nel merito delle vertenze sinda- 
cali, anche se qui esse hanno avuto una va- 
sta eco, come era giusto che avvenisse. Que- 
sto non mi esime però, signor ministro, data la 
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loro portata, dal raccomandare a lei ed al Go- 
verno di seguirle con attenzione e, mi con- 
senta, con simpatia. E do un significato a que- 
sta parola aggiungendo : senza lasciarsi sug- 
gestionare dagli aitteggiamenti che in que- 
st’aula s i  sono manifestati da qualche parte. 

Le cose in ,quest’aula assumono spesso de- 
gli aspett.i diversi ,di quelli che hanno fuori. 
Là vi tè la 1otI.a sindacale per il raggiungi- 
mento idi un obiettivo che & quello del miglio- 
ramento di condizioni di lavoro, qui troppo 
spesso ,quest.e cose entrano con la loro eco ma 
non sono più int,enpretate in quel modo sol- 
t,anto, si danno altre interpretazioni e si pensa 
di  raggiungere anche altri scopi. Per cui io 
prego il Governo d i  non lasciarsi distogliere 
da quella che 6 la su,a vera funzione; senza 
attribuire, cioè, a quelle m,anifest.azioni sin- 
dacali il significato che potrebbe essere stato 
dato attraverso valutazioni più o meno obiet- 
tive che in quest’aula sono state fatte d.a più 
parti. I1 Governo sappia discernere, valutare 
ed agire con rispetto della liberta sindacale. 

(In .questi giorni vi B ,stato uno sciopero di 
giornali in Inghilterra e che ritengo duri an- 
cora. Il Governo inglese, per quanto solleci- 
tato, .ha ritenuto opportuno d i  non dover in- 
tervenire e i cittajdini inglesi possono leg- 
gere solo qualche raro giornale ridotto anche 
nel numero delle pagine. Qualcuno potrebbe 
ritenere che i giornali non siano necessari 
qu,anto .i trasporti marittimi. (Io ritengo invece 
i giornali necessari come qualsiasi altro servi- 
zio in un paese civile e democratico. Questo 
ho voluto ricordare perché costituisce un 
esempio d i  come un (Governo democratico 
debba comtportarsi d i  fronte ai conflitti sinda- 
d i .  Non può ignorarli ma nemmeno interfe- 
rirvi inopportunamente e int.empestivam,ent.e 
con grave offesa ,e d,anno per la libertlà sinda- 
cale, come :qui da qualche parte si B ritenuto 
‘di dover invocare. 

Ho inteso, con questo ri,chiamo, difendere 
la mia relazione che, per i concetti che con- 
t,iene, non B soltant!o la mia relazione. Forse 
verrà il giorno che provvedimenti di attua- 
zione dell’articolo 39 e dell’articolo 40 della 
Costituzione saranno portati davanti a questa 
Camera per essere votati ma non avranno il 
mio consenso; almeno nella forma con la 
quale si profilano attualmente. Con questo io 
non credo di mancare di  rispetho alla ,Costitu- 
zione più di ,quanto non la rispet.tino i mol- 
t.issimi che, qui e fuori di qui, la consilderano 
clome un piatto di antipasto, a scelta. hlcuni 
vogliono l’attuazione degli articoli 39 e 40 ed 
altri l’attuazione soltanto dell’articolo 39, v’è 
chi vuole le regioni e chi le rifiuta ... e così 

via. Io non ritengo di avere mancato di ri- 
spett,o alla Costituzi,one con quel che ho scritto 
nella relazione. La verità è che vi sono timori, 
cpinioni e pareri diversi che rendono ad un 
certo punto perplessi anche di fronte alla ne- 
cessità di attuare alcune .norme della Costitu- 
zione. Forse, a distmza di 10 anni, il pro- 
blema si può studiare. Se le fiducie non sono 
e’lerne, non sono et,erne neppure le costitu- 
zioni. Ma io non voglio qui entrare nell’argo- 
mento di una. revisione costituzionale. 

I3 st.ato qui detto in modo enfatico dei gravi 
danni che possono derivare dallo sciopero. 
,Onorevoli colleghi, vi ,è stato un uomo in 
Italia che 35 anni fa ha dett,o che lo sciopero 
per gli italiani era un lusso. Molti lo segui- 
rono anche tra quelli che credevano nello scio- 
pero, nell’attiviLà democratica del sindacato e 
nella democrazia stessa. (1n;terruzione d‘e1 d’e- 
putato Merlin Angelina) . 

Io mi domando se inavvertitamente siamo 
ancora nella stessa scia, nella stessa conce- 
zione, se siamo riuscit,i a liberarci da quel 
modo di concepire il sindacnto e la sua fun- 
zione nella vita dello .St.ato. (Indermzione Q 

s inds era) . 
:Io non sono per lo sciopero che sorregge la 

lotta di classe. L’onorevole N,ov,ella (che non è 
presente, forse perché avrà tanti impegni 
quanti ne  ha il mio onorevole segretario con- 
federale) ha affermato ieri che il suo sinda- 
cato non è id,eologico. 

Non volendo annoiare l’Assemblea, non ho 
portato qui ceri,? dichiarazioni fatte dall’ono- 
revole Novella in un comitalo direttivo della 
C.G.I.L. nel 1951. Lasciamo andare; la verità 
P che si può irasformare un sindacato che 
sembra non ideologico, non politico, non di 
sostegno del principio ideologico della lotta 
di classe in un sindacato ideologico a sostegno 
della lotta di classe. 

.Se noi, sindacalisti e lavoratori democra- 
tici, assumendoci una grossa .responsa.bilitB, 
10-11 anni or sono abbiamo spezzato l’unità 
sindacale realizzata, allora, nella C.G.I.L., lo 
shbiamo fatto perché avevamo avvertito che 
anche quel sindacato, malgrado il suo statuto, 
I n  sua origine, i patti sottoscritti che dove- 
vano im’pedirgli di diventare un sindacato 
ildeologico a sostegno della lott,a di classe, si 
tentava di farlo diventare tale attraverso i me- 
todi di lotta che una maggioranza andava 
sempre più im,ponendo. 

Oggi voi dite che furono commessi errori e 
con atte.ggiamento da ‘pentiti vorreste tornare 
alla unita sindacale. Per noi non sono errori 
commessi, sono insuccessi nei *quali siete in- 
corsi nel tentativo di attuare il vostro disegno 
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che, fortunatamente per i lavoratori italiani, 
noi abbiamo fatto fallire. 

ROMAGNOLI. I3 vero tutt,o quello che ella 
ha detto, meno quel che riguarda il nostro at- 
teggiamento. 

CALVI, Relatore. Noi non abbiamo stu- 
diato molta (( marxologia )) (mi scuso di que- 
sto.. . neologismo; loro hanno rinfacciato 
all’onorevole Roberti di essere ignorante in 
materia), ma par ,quel tanto che noi abbiamo 
ilppreso siamo convinti che un sindacato può 
sem,brare una cosa e in realtlà essere un’altra 
proprio in virtù della ideologia marxista e le- 
ninista. Abbiamo vissuto insieme ... o, almeno, 
i11 coabitazione per alcuni anni e quell’espe- 
rienza è stata molto utile. 

Io non sono d i  quelli che si scan’dalizzano 
quando l’autorità, in occasione ,di scioperi dei 
servizi pubblici, organizza dei servizi di  emer- 
genza. I tramvieri di ,Milano lo sanno. Quando 
sono venuti da me a protestare perche la pre- 
fettura in occasione dei loro scioperi organiz- 
zava un servizio (di cemionette, io ho risp0st.o 
loro che ciò serve per la. povera gente, in quan- 
to i ricchi si servono delle loro automobili, 
e che non avrebbe recato nessun danno allo 
sciopero loro. Se B vero quanto hanno rife- 
rito i giornali, che cioè i ,marittimi hanno la- 
sciato i passeggeri a metà viaggio, io devo ri- 
levare che hanno fatto male a comportarsi così 
in quanto ciò non ha certamente guadagnato 
il favore rlell’opinione pubblica alla loro 
causa. Questo dimostra che & esatto quello che 
hc affermato poco ,fa.: si tratta di  un metodo 
c,he alla ,fine rivela la sostanza: bisogna scon- 
tentare tutti, in maniera che si determini quel- 
1;t tale sit,uanione d i  esasperazione generale 
per cui ne scredita la società democratica. La 
teoria del tanto peggio tanto meglio rivela le 
vostre autentiche intenzioni. 

SCA,RPA. Stia tranquillo, onorevole Calvi, 
bastate voi a scontentare tutti in Italia. 

CALVI, Relatore. Noi non riusciamo ad ac- 
contentare tutti forse perche umanamente 
siamo imperfetti ed anche deboli; certo non 
siamo di quelli che pretendono <di avere sem- 
pre ragione o d i  saper fare miracoli. Ma tor- 
niamo a noi. La classe lavoratrice quando è 
impegnata in un’azione sindacale deve tener 
presente ,di evitare tutto ciò che non giovi alla 
sua causa. Con il che sono tuttavia d’accordo 
con l’amico Donat-Cattin che si- è dichiarato 
in disaccordo con il collega Troisi e con il suo 
ordine ,del giorno sui marittimi. Però noi non 
abbiamo nulla da spartire con un sindacato 
che nel metodo rivela la, sua ideologia e che 
vuole arrivare a certi obiettivi. 

POA. ,Onorevole Calvi, lo sciopero dei ma- 
rittimi B fatto solo d,ai nostri sindacati ? Da 
chi b diretto? Contesto l’una e l’altra cosa, 
che non stanno insieme. 

[CALVI, Relalore. Ella sa qual & la situa- 
zione e non C’è bisogno che gliela illustri io. 

IS:CAIWA. Ieri sera alla radio & staho tra- 
smesso un bollettino di vittoria del Governo 
perché b riuscito a far partire una nave. 

GALVI, RalaCoTe. Avevo già preannunciato 
che le cose che avrei detto sarebbero servite a 
voi per proclamare che io sono contro i lavo- 
ratori. 

ISCABPA. Non i! così. 
CALVI, Reilatore. Se volete, posso anche 

fare l’autocritic,a, che voi tanio amate. In que- 
sto momento, da deputato e da sindacalist.a, io 
sto semplicemente giudicmdo se i marittimi, 
con lo sciopero condotto in un certo modo, 
guadagnano l’opinione pubblica alla. loro 
causa. 

FOA. Ella dimentica, onorevole Calvi, che 
tre sindacati ‘della sua confederazione fanno 
part,e del comitato di coordinamento cui è affi- 
data la direzione dello sciopero dei marit- 
timi. 

CALVJ, Relalore. Ripeto che non sono con- 
tro lo sciopero. Se quanto ella, onorevole Foa, 
afferma B vero, cioh che tre sindacati d’ella 
mia confederazione condivijdono la direzione 
dello sciopero con gli altri sindacati, non ho 
‘alcuna difficoltà a *dire che, se anch’essi hanno 
consentito ai marittimi di abban,donare il ser- 
vizio a metà del viaggio lasciando nei guai i 
passeggeri delle navi, essi hanno commesso un 
errore grave con il ,quale non solo non ,hanno 
guadagnato niente alla causa .dei lavoratori, 
ma hanno recato daano afd essa ed a quella 
della democrazia. Cosa che solo ai comunisti 
può far piacere. 

KUNTZE. La sciopero B sciopero ! 
R~OMAGN~OLI. Onorevole Calvi, la sua B 

solo una opinione, ma non colstituisce una 
prova ideologica. 

COLOMBO VITTORINO. I3 la prova del 
aove. 

CALVI, Relalore. Di fronte a ,questi fatti, 
si rende veramente necessaria una legge sin- 
dacale? Ammesso anche che si tratti di scio- 
pero politico, & necessario ed utile legiferare 
sugli art.icmli 39 e 40 della Costituzione ? 

Io sono del parere che una tale disciplina 
non solo non è necessaria, ma non servirebbe 
nem’meno a risolvere il problema. Ciò non si- 
gnisfioa naturalmente che io a p r i o ~ i  sia con- 
trario a che si trovi una regolamentazione che 
incanali le vertenze verso determinate proce- 
dure prima di giungere allo sciopero, anche 
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quasi a niente; infatti lo sciopero avverrebbe 
alla fine lo stesso, con tutto il d,anno che esso 
tomporta e che qui sem’bra costituire la preoc- 
cupazione maggiore. Non si tratta quindi di 
una ,questione di sostanza, bensì di forma. 

Certo, perb, occorre stare attenti perché 
cna  tale disciplina potrebbe diventare molto 
limitativa [dello stesso esercizio del diritto di  
sciopero. Tutto dipende naturalmente dal 
modo con cui si vuole stabilire questa disci- 
plina. .La formula che, ald esempio, è st.ata 
proposta {da una parte politica, mi  sem,bra 
mol,to limitativa. Anch’essa, però, non risol- 
verebbe il problema così come vorrebbero co- 
loro che dello scio.pero ‘dimostrano !di avere 
tanta paura. 

Non sono un giurista, ma vorrei dire 
all’onorevole avvocat,o Ferioli e all’onorevole 
professor Roberti che i (( tessitori )) ormai 
hanno im,parato a difendersi dagli Azzecca- 
garbugli. E mi riferisco evidentemente a1 
Manzoni, per cui nessuno deve ritenersi of- 
feso, perché il Manzoni non offende nessuno. 
Non sono, ripeto, un giurista e posso quindi 
fare qui la parte che può fare in tale materia 
un te.ssitore. Espongo naturalmente solo del- 
le opinioni. 

,L’articolo 39 della Costituzione con,ferisce 
a i  sin,dacati la. facoltà di stipulare contratti 
con va1idit.à erga omyn,es, cioè conferisce loro 
un autentico potere legislativo. 

,Ora, è mai possibile pensare che si riesca 
2 conferire ai sindacati un potere d i  questa 
portata, che 6 lo stesso potere del Parlamento 
(tanto che si è detto che, pur assumen’do i sin- 
dacati {questo potere, il Parlamento non perde 
il proprio), senza dover chiedere delle garan- 
.zie che vanno .ben oltre una mera iscrizione 
del sindacat<o presso l’ufficio del lavoro o pres- 
so un determinato ufficio di corte d’appello 1 
Garanzie che vanno quindi ben oltre l’adem- 
pimento formale ‘del deposito di uno statuto 
ove B scritto che si tratta di una associazione 
democratica ! 

Quando a,d un qualsiasi ente si ricono.scono 
funzioni che obbligano i cittadini, & chiaro 
che nasca l’esigenza di una autorità tutoria 
che controlla l’esercizio di quel potere. Io non 
sono - ho detto - un giurista e posso pertanto 
essere in errore. Qui di giuristi ne vedo molti : 
possono prendere la parola in sede di dichia- 
razione ,di voto per smentirmi. 

NtOV.ELLA. Passarelli non è d,ella sua opi- 
pione. 

CALVI, Relatore. L’ho detto prima, sono 
I! tessitore Renzo Tramaglino che parla. Però 
,ho visto nella storia dei lavoratori che tutte le 

istituzioni che erano sorte autonome ad opera 
loro, il giorno she hanno assunto il potere di. 
obbligare il prossimo sono finite sotto il con- 
trollo dell’aut,orità tutoria. ‘Oggi si chiamano 
istituti pxrastatali, si chiamano con altri nomi, 
ma non sono più libere ed indipendenti isti- 
tuzioni ed i lavoratori non ne sono più i ps- 
droni. L’ese,mpio forse è un poco forzato, ma 
temo che basti incominciare: a l  sindacato si 
arriverà, di ,questo passo, ad imporre certa- 
mente controlli e vigilanze che non si addi- 
cono alla sua aatura libera e democratica. 
Può darsi che da principio certe cose non si 
a v v e r h o ,  ma ss domani un governo di quelli 
che vanno ... bene per i lav-oratori, volesse va- 
lersi di quest,e po.ssibilitlà, potrà farlo quando 
voglia e Iquan,do creda. Ecco perché rit.enia.mo 
che la legge che va sotto. il nome di ergii 
ommes (vedo qui presente l’onorevole Vigo- 
relli che h a  avitto la sua part,e di merito in 
‘questa realizzazione) è stato un tentativo di 
scluzione del problema di dare ai lavoratori 
una tutela giuridica senza compromettere la 
libertà e l’autonomia dei loro sinda,cati. E 
questo conforta quanto io affermo nella rela- 
zione: che non si possono e non si devono fare 
provvedimenti che compro,mettano l’autono- 
mia e l’indipendenza del sinidacato. 

Ma tutto tquello che mè affiorato qui porta 
stranam,ente a veder riuniti nello stesso parere 
comunisti e missini, itn una situazione dav- 
vero paradoissale. L’onorevole Roberti dice di 
volere l*wticolo 39 ‘e che lo vogliono pure i 
comunisti ,dilmostrando più buon senso della 
C.1,S.L. Nello ,stesso tempo l’onorevole Ro- 
berti aocusa i comunisti di fare la lotta di 
classe, ,mentre l’articolo 39 dovrebbe essere 
,il rimedio di tutto. Io chiedo n voi della si- 
nist.ra se alle volte siete disposti a barattare i 
vostri principi della lotta <di classe con l’at- 
tuazione ,dell’artilcolo 39 ,della Costituzione.. . 

‘FOA. Nel vostro gruppo non vi è nessuno 
che vuole l’articolo 39 ? Nessuno al banco del 
$Governo ? 

SULOTTiO. Lo vuole Rubinacci. 
CALVI, ReZntore. Ho detto prima che vi è 

quakhe dissenso an,che fra i nostri a!mi,ci, e 
non vi è d.a meravigliarsene, perche il nostro 
h un partito dove esiste libertà di  opinione. 
Nella democrazia, come noi la osserviamo, si 
manifestano dissensi e opinioni diverse, come 
ho già rilevat-o in principio rispondenao 
all’onorevole Roberti. Ora devo a voi la stessa 
risposta ... 

NOVELLA. Bisog,na notare che la sola or- 
ganizziazione che si pronuncia contro l’arti- 
colo 39 ’è quella che mette in pratica le trat- 
tative separ,ate, \diminuen,do il pobere contrat- 
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tuale e l'autonomia dei lavoratori di fronte al 
padronato. 

CALVI, Relutore. I o  non vorrei venir meno 
alle raccomlandazioni della Presidenza. Questa 
questione delle trattative separate ricade sul- 
la vostra responsabilità; siete infatti voi che 
l'avete ,determinata col vostro comportamento. 
Lo 'so che voi alle trattative ci volete essere... 
ma a qml i  lcondizioni ? Questo è però un di- 
scorso che faremo in altra occasione e che del 
resto abbiamo già fatto. 

Io lealmente torno a dire quello che già ho 
detto in Commissione [di inchiesta parlamen- 
tare ,sulle con'dizioni dei lavoralori, a propo- 
sito della questibone .dell'articolo 39, che qui è 
stata tocoata. L'onorevole Roberti soprattutto 
e l'onorevole Ferioli .acculsano la C.I.S.L. d i  
non volere l',appliscazione di questo 'articolo 
perc,hé essa be'merebbe 'di trovarsi in mino- 
ranza in lqluella Commi,ssione dove conven- 
gono tutte le organizzazioni sindacali. 

L'ho .detto: '& vero, v'è anche questo mo- 
tivo, e si tratta anche di un  motivo politico. 
E questa non è per me una 'cosa strana in un 
paese libero, in un paese democratico. Ma  la 
sosCnnza della questione non 4 questa: la so- 
stanza risuard'a l'interesse 'della classe lavo- 
ratri,ce, interesse c.ontro ?l quale in effetti si 
va con il legiferare sull'articolo 39, con il to- 
gliere cioè l'autonomia alle organizzazioni sin- 
dacali. Aggiungo che le organizzazioni sinda- 
cali .non traggono l,a loro forza da una legge, 
ma dal numero, 'dalla volontà e dalla combat- 
tività dei lavoratori che ad esse aderiscono. 

Dunque, stavo chieldendo, che #cosa ha po- 
tuto mluovei*e tutte queste on'date pro e contrn 
la legge sullo sciopero, pro e coritra le l-egge 
sindacalte, proprio in occasion,e della discus- 
sione sul biliancio del lavoro ? La verith a mio 
avviso - e qui naturdmente mi rivolgo par- 
ticolarmente alla destra; non solo a quella de- 
stra che è :qui ,dentro ma mche a quella che 
non ,è qui ,dentro - B che non si crede nel 
sindacato; si considerano il sindacato e le sue 
mtanlfestazioni, quin,di anche lo sciopero, un  
fatto patologico della società, non già un  fatto 
positivo; per 'cui i danni sono ,considerati come 
tali senza che si sappia vedere quelli che sono 
i vantaggi che derivano d,allo sciopero, co.me 
elemento stimolatore dello sviluppo sociale, il 
quale natu-ralment,e ccmporta ,determinati sa- 
crifici ch.e si con,cretano in determimti danni 
momentanei. Si considera il sindacato come il 
minor male ,da tollerarsi, così come 'quei fo- 
mruncoli - ne sa 'qualcosa certamente il mini- 
stro ,del lavoro il quale è medico - che noil si 
possono tagliare perché ne può derivare una 
infiammazione tale da mandare una persona 

all'albro cmon,do; per cui si preferisce c u r a ~ l i  
il. bagnomaria, anche se questo metodo di cura 
può mandare lo stesso uno alla fossa. 

Si consi'dera il sindacato, dicevo, coms il 
male minore, non gi8 come elemento sostan- 
ziale, costituente della democrazia, della vita 
democratica. Poti-ei dilungar~nii 1no!to su 'que- 
sto concetto, ma  non lo voglio fare per la ri- 
strett.ezza 'del tempo. 

Invece noi cre,diiamo nel sinldacato : noi sin- 
dacalisti, noi democratici cristiani; qualcuno 
puh dissertare sulle forme: si tratta d i  c:pi- 
nioni intorno a cui si può discutere, così come 
4 discutibile la mia opinione (pexhé  non ho 
davvero l,a presunzione di possedere e di stare 
3d enunciare la assoluta verità). Però invito 
tutti a riflettere su questo concetto. Noi cre- 
,dilamo nel sintd,acato, ripeto, non solo quando 
esso stipula 'contratti di lavoro, ma anche 
come gruppo ch,e 4 espressione di un potere 
autonomo, quello dei lavoratori, di fronte agli 
altri gnuppi, quel1,i Idei datori di lavoro, espres- 
sioni di altri poteri che autonomamente ope- 
rano, e quinidi esistono, nella societlà demo- 
crati'ca. 

Non ho portato 'qui unla certa 'dichiara- 
zione - e mi  rivolgo a chi ,mi ha accusato di 
eresia; ,per,ché anche 'questa parola è risonata 
in quest'aula, non ad opera di caiydinali o 
pxpi, .nia di pontefici ... lsaici - e preckamente 
la mozi,one votata dsi  cattolici nella Settimana 
sociale 'di Genova del 19'31. Essa avrebbe ser- 
vito a chiarire le idee a chi vuole insegnar3 la. 
morale cattolica mentre ,di,mostra di non co- 
noscerla. 

Devo comunlque dire all'onorevole Roberti 
che noi della C;I.IS.L. - chiedo scusa di que- 
sto 'i noi I ) ,  #perché il sindacalista in ,quest'aula 
non dovrebbe forse parlare come tale; però 
sona ,sindacalista e non posso spogliapmi del 
tutto di questa veste - non siamo u,n sindacato 
cristiano -(non ho nessuna preoccupazione a 
ricordarlo) nel senso che non siamo un sin- 
cdaoato che porta l'etichetta (( sisndacato cri- 
stiano )), e che, quindi, si ispira ad una parti- 
colare i,deologia. Questo lo .si sa .fin dalle ori- 
gini della ;C.I.,S.'L.; e non ha importanza se 
Missiroli e i signori della stampa borghese e 
non borghese fanno di tutto, invece, per farlo 
apparire tale, al fine .di creare confusione e 
,soprattutto $divisione fra i lavoratori. Pe.rò a 
chi ha  accusato i dirigenti della C.I.S.L. di 
eresia o pressappoco, devo rispondere che per 
ora nessuno ci ha  scomunicati; anzi, da  auto- 
revole fonte è stato affepmato - per c8pire que- 
ste cose bi'sogna conoscere un po' la .dottrina 
cristiana e for,se, come noi non conosciamo 
del tutto 1.a vostra, voi conoscete ben poco 
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della nostra - che il ,sindacato libero della 
C.I..S.L., anche se non rappresenta, come B 
stato detto, l'optzmcum per un cristiano, è però 
un sindacato che non urta, che non è affatto 
in contrasto con i principi della sociologia cri- 
stiana e sopr.athukto ,della morale cattoli,ca.; che 
è poi quello che conta. E che quindi i lavo- 
ratori cattolici possono trnnquillamen te pro- 
muoverlo ed aderirvi. 

Ripeto: noi ,crediamo nel sin,dacato non 
solo quan,do ifa i contratti, ma anche come 
elemento essenziale della vita Idemocratioa, 
stimolatore di una poliltica- .di isviluippo eccno- 
miro e sociale intesa nel più vasto senso ,della 
parola. Intendiamo il sindacato dei lavoratori 
come gruppo di potere di fronte a,d altri grup- 
pi di potere che h m n o  pure ,diritto di vivere 
ili una società libera e democratica, purch6 
impe.gnati al conseguimento del bene comune. 
PerÒ come hanno diritto di vivere e muoversi 
autonomaimente tutti i gruppi, anche quello 
dei lavoratori ha  .dirit'to di vivere e muoversi 
aut:onoma!mente in una soc.iet8 deniocratic,a. 

Qwanto ho detto a. proposito delle conse- 
guenze che comporterebbe una legge di attua- 
zione dell'articolo 39 della Costituzione (in- 
t,erferenze, controlli, vigilanza) non sono cer- 
tamente cose che favorirebbero il positivo svi- 
luppo della autonomia e della indipentdenza 
del sindacato, così come noi la pensiamo e la 
vogliamo, ritenendola utile al progresso de- 
mocratico e civile del paese. 

lhco perché, dicevo, o crediia,mo o non cre- 
d i a "  nel sin,dacato come elemeii to sostan- 
ziale 'della democrazia e quindi anche in 'quel- 
le manifestazioni alle quali il sindacato può 
dar luogo e che possono comportare contrasti 
e ,sacrifici, come nel caso dell,o sciopero. Si 
tratta però ,di una categoria di sacxitici posi- 
tivi (dai quali se'mpre il progresso sociale ha 
tratto nuovo vigore. 

Ieri un collega ha citato una personalità 
religiosa che si  è pronunciata a proposito del 
decreto 'del Sanho Uffizio, dando interpreta- 
zioni diverse forse da quelle date da.altri. Mi 
spiace ,che sia stato citato dando l'impressione 
,di averne poco rilspetto. Si tratta di un profes- 
sore di teologia morale della pontifick facoltà 
teologica del-seminario ,di Milano e quello che 
ha  detto ,è certamente esatto. Parlando dello 
sciopero cmi sembra di poter riassumere) egli 
ha  detto ,che tocca ai sindacati, nella loro au- 
tonomia, determinarlo. Essi però non !possono 
non tener conto (ecco quello che dicevo pri- 
ma e, voi ,della sinistra, vi siete arrabbiati 
inutilmente) del bene comune, i cui limiti non 
possono essere varsati senza danneggiare se 
stessi prima ancora degli altri. 

Certamente ,è funzione del Governo inter- 
venire quando avverte che si varcano tali li- 
,nilti. Ma questo non può essere stabilito in 
una legge. Quale gradualità, quale valuta- 
zionq pub stabilire che si varcano i hmit i?  
Questo è il senso politico e di responsabili& 
che non può mancare al Governo, e deve gui- 
darne il comportamento in tali situazioni. 

Ho finito. Devo solo aggiungere che quest,i 
motivi, che io ho esposto, mi convincono della 
validità 'di quanto ho scritto nella mia rela- 
zione sui rapporti sindacat,o-Stato. Essi de~7ono 
essere rapporti di reciproca autonomia, di in- 
dipendenza. Così potranno essere anche di 
vera ,collabor.azione. Ogni tentativo di pubbli- 
cizzare il ,sindacato serve ,soltant,cj 'a diminuire 
questa sua autonomia, e quindi la stessa pos- 
sibilità di sviluppo della sua azione. Essi1 non 
si esaurisce soltanto nella tutela degli int,e- 
ressi #di coloro che ,stanno ~ll ' interiio ,del sin- 
dacato, 'ma, costituenldo anche elemento di 
sviluppo sociale e civile del paese, da essa 
debbono trarre beneficio tutti i cittadini. 

Detto questo, ringrazio nuovamente i col- 
leghi che hanno contribuito a questa discus- 
sione e che hanno benevolmente accolto La mia 
relazione. Mi auguro che essa possa trovare- 
il consenso loro nella concretezza del voto e 
che, al termine ,del dibattito, si possa dire al 
popolo lavoratore italiano che il Ministero del 
lavoro vuole essere al suo fianco, sulla via del 
progresso civile, nella pace e nella libertà. 
(Applausi  al centro). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono- 
revole mjnistrc del lavoro e della previdenza 
sociale. 

ZA,C,CkGNlINI, MinlisCro del 1a~'oro e d d l a  
Ijrevddenza sociole. Signor Presi,dente, onore- 
voli colleghi, la bril1ant.e relazione del collega 
Calvi e la sua ancora più brillante replica 
hanno sgcjmberato il terreno da alcune que- 
?.t,ioni molto imporianti e, poiché io consento 
sostanzialmente con (quanto da lui esposto, 
posso manieners la mia replica in limiti di 
tempo relativamente brevi. Relat.ivament,e, ho 
cietto, perché la materia 8 vasta e gli inter- 
venti che si son3 avuti nella discussione gene- 
rale l'hanno quasi tutta arata, tanto che non 
mi sarà possibil,: rispondere a molte questioni 
che qui sono state trattate. Parte di esse, co- 
munque, sono riprese negli ordini del giorno, 
per cui avrò modo di  chiarire il mio pensiero 
in ,quella sede. 

Credo mio dovere soffermarmi innanzi 
tutto sugli aspetti più generali dell'aitività 
del mio Ministero e comincerò dicendo che 
sono perfetlamente d'accordo con quanti, so- 
denendo la necessità di stabilire una gradua- 
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toria fra i compiti del dicastero d,el lavoro, 
hanno posto al primo punto il compito della 
ricerca, continua ed assidua, di tutti gli stru- 
menti che possano in qualche modo contri- 
buire a risolvere il problema della disoccupa- 
zione. Si tratta, infatti, di  applicare la Costi- 
tuzione che sancisce il diritto di ciascuno ad 
u n  proprio posto di lavoro. 

.Io credo che tutta la varia e multiforme at- 
tività del Ministero del lavoro sia 'dominata d,a 
tir obiettivo, che, invero, non specifico del 
Ministero stesso, ma investe la {politica gene- 
rale ,del Governo ed in particolare quella dei 
dicasteri economici, l'obiettivo di rendere ef- 
f,ettivo nel nost,ro paese il diritto al lavoro, 
diritiso fon'rlamentale, non solo di carattere co- 
stituzionale, ma ancora pri,ma di nat,ura 
umana e cristiana. 

Una vera democrazia non può accontentarsi 
di assicurare ai cittadini l'uguaglianza e il di- 
ritto 'di voto, la libertà di pensiero e d i  co- 
scienza, la libertà d i  associazione e di  movi- 
mento, ma deve accompagnare, anzi garantire 
queste fondamentaii libertà e diritti con la ga- 
ranzia del pane, della casa, del lavoro. Ecco 
perch6, in un pae.se come il nostro, affetto da 
m a  cronica e pesante presenza di disoccupati, 
do  ,antichi e gravi squilibri tra settore e set- 
tore della nostra economia e tra zona e zona 
del nostro territorio, il Ministero del lavoro 
è anzitutto interessato a seguire ed a tenere 
presente, nel quadro della sua azion,e politica, 
questo problema veramente di fondo, come 
oggi si suole dire, della società italiana. Ecco 
perch6 io cr'edo sia pacifico per tutti noi che 
gli stessi interventi e,d orientamenti speci,fimca- 
nìente sociali sono strettamente, non solo col- 
legati, ma condizionati dalle possibilith. e dagli 
indirizzi del nostro sistema economico. 

,Questo, del resto, è il grande e fondamen- 
tale obiettivo che ispira il piano Vanoni, che 
oggi ci trovia,mo a dover affrontare assieme a 
suove esigenze che si sono successivamente 
poste, ma che devono essere insieme coordi- 
nate e affrontate. 

Nella sua chiara relazione al Senato, il mi- 
nistro Colombo ricordava tre fatti nuovi, di  
diversa importanza ma. indubbiamente tutti 
fondamentali : 

1") l'adesione dell'Italia ,al M.E.,C., che 
impon,e la necessith di aumentare il livello 
d i  Iprodutfività della economia italiana, por- 
tandolo quanto meno agli indici medi degli 
altri paesi. Ciò im.porrà la urgente applica- 
zione di perfezionamenti tecnici avutisi in 
questi ultimi anni in maniera da raggiungere 
tale obiettivo; 

2") tale potenziamento, oltre a richiedere 
maggiori capitali da investire, provoca la di- 
minuzione della domanda del lavoro e (quindi 
una ulteriore disoccupazione tecnologica, la 
quale, per essere assorbita, ha bisogno d i  in- 
vestimenti successivi; 

3") la maggiore doman,da di lav,oro da 
parte di  quanti vivono ai margini delle atti- 
vilà commerciali e di un numero sempre cre- 
scent'e di donne. 

C i  troviamo quindi di fronte a concorrenti 
motivi, nessuno meno vali.do degli altri, t.utt,i 
intesi ad accrescere la tensione del sistema eco- 
nomico, specialmente in termini di equilibrio 
tra esigenze e disponibilità di capitali da in- 
vest,ire nei settori produttivi. 

Si impone pertanto più che negli anni pas- 
sitti una politi,cd nuova, volta innanzi tutto ad 
aumentare i capitali di investimento, perché 
dal livello di questi dipende direttamente la 
possibili tB di ruggiungere gli obi'ettivi con- 
correnti sul piano economico e sociale che 
sono sul tappeto. Dici-amo (1 la passibilità I , ,  

perché evide,nternente no'n basta disporre dei 
capitali occorreqli, ma bisogna che i capitali 
iion restino inoperosi se le misure anticon- 
siunturali già perfezionate o in via d i  perfe- 
lionamen to vogliono proprio raggiungere que- 
sbo fine, e in seconldo luogo che si riesca ad 
avviarli nelle direzioni più efficaci per lo svi- 
luppo e a distribuir1.i territorialmente in modo 
da ottenere anche unti espansione bilanciatci 
tra le diverse regioni. 

Solo con un così deciso impegno sul piano 
economico saremo in grado di rompere quel- 
l u  specie di circolo vizioso nel quale ci muo- 
via.mo e che nasce, in un paese ad economia 
povera, dallo squilibrio fra mezzi economici 
i l  disposizion,e 2 vasti bisogni e necessità so- 
ciali. 

La 1 0 t h  contro la disoccupazione deve es- 
sere l'obiet,tivo fondamentale di tutta la no- 
?tra polit.ica. Concordo in ciò pienamente 
con quanto nuniei,osi oratori hanno qui affer- 
mat,o. Le vicende economiche che hanno ctt- 
rciterizzato il 1938 non hanno mancato di in- 
fiuenzare il mercato del lavoro. L'assorbi- 
mento della disoccupazione, che nel 1937 ero 
avvenuto in proporzioni sodisfacenti, ha  su- 
bito un rallentamento nel corso ldel 1958. Men- 
ire nei pri'mi mesi dell'anno il numero degli 
iscritti agli uffici di  collocamento era minore 
d i  quello del corrispondente periodo del 1937, 
negli u1t.inii mesi l'andamento si invertiva, 
per cui il numero medio degli iscritt-i nella 
prima e nella seconda classe a.gli uffici di collo- 
camento & risultato pari a 1.745.660 unitA, con 
una diminuzione ,di sole 10.980 uni& cioè 
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dello O,@ per cento rispetto al 1957. La dimi- 
nuzione ha interessato diversalmente le due 
classi di iscritti, e mi pare interessante sotto- 
linearlo. La seconda classe, come loro sanno, 
assorbe quasi completamente la diminuzione, 
registrando una flessione del ‘numero degli 
iscritti di 8.570 unità, pari a11’1,69 per cento. 
E poiché ,questa classe è formata per la 
maggior parte cia giovani in cerca d’i prima 
occupazione, mi pare che si possa asserire che 
nel corso del 1958 è continuato l’assorbimento 
dei giovani lavoratori, mentre la pressione 
congiunturale ‘ha particolarmente influenzato 
in senso negativo l’assunzione di lavoratori 
già occupati. 

Per quel che conlcerne la .durata media del- 
la di’soccupazione, nel ,1958 si ,è registrata una 
leggerissijma contrazione. Infatti nel 1957 essa 
era stata calcolata in 108 giorni (esattamente 
107,99), mentre nel 19% essa e risulkata di 
107,95 : dilminuzione .di ,scarso rilievo, che 
pone però in evidenza oo’me la lieve diminu- 
zione del numero degli iscritti agli uffici di 
collocamento possa conslderarsi effettiva nel 
se’nso che ad essa corrispon’de una fle’ssione, 
sia pure modesta, nell’intensità della disoc- 
cupazione. 

Anche l’andamento dell’occupazione, in 
particolare di quella industriale, ha risentito 
delle vicende congiunturali. I1 nuimero .me- 
dio degli operai in forza nei 43 settori di 
industria censiti dal Ministero del lavoro è ri- 
sultato nel 1958 di 1;.793.028, con una dimi,nu- 
zione ‘di 40.852 unità rispetto all’anno prece- 
dente, cioè con una mdiaminuzione pari al 2,2 
per cento. Le variazioni risultano diverse per 
int,en,sita nei vari gruppi di i,ndustri,a. Le mi- 
niere e i ,permessi minerari hanno continuato 
a registrare una diminuzione degli effettivi; 
un aumento ha invece registrato il gruppo de- 
gli alilmentari, mentre una diminuzione si è 
verificata nel gruppo Idei tessili, per i quali 
in taluni reparti per,dura una situazione di pe- 
santezza alsquanto rimlarchevole. V’ariazioni di 
scarso rilievo si registrano negli altri gruppi 
industriali. 

Anche la ‘durata media per operaio del la- 
voro mensile (anche questo è un dato inte- 
ressante) ha registr,ato una diminuzione, sia 
pure (di lieve entità: essa è stata infatti nel 
1958 di ore 168,7, con una flessione ,dello 0,5 
per cenko rislpetto al 1957. Naturalmente la 
durata media del lavoro varia a second3a dei 
diversi gruppi di industria. Alla tendenza ge- 
ner,ale fa eccezione il gruppo alimentare, nel 
quale la durata media per operaio del lavoro 
mensile è aumentata, nei oonfronti del 1957, 
dell’uno per centro circa. 

Notevole interesse rivestono anche le cifre 
concernenti gli impiegati e gli intermedi oc- 
cupati nelle industrie censiite dal Ministero del 
lavoro. L’estensione della rilevazione a queste 
categorie #di occupati è avvenuta per la prima 
volta con riferimento all’anno 1957. 

Il numero medimo degli impiegati ed inter- 
medi oocuipati nel 1937 è stato complessiva- 
mente, ,nei diversi gruppi .di in,dustria, di 
259.308 unita; semcpre nel 1957, i1 numero me- 
,dio di operai occupaki in tali industrie era. 
complessivamente .di 1.833.880, dal che si de- 
duce che l’occupazione totale era, nell’anno 
indicato, di 2.123.188-unità. 

iG1.i impiesati ed intermedi rappresentano 
il 15,78 per cento degli operai e soltanto gli 
impiegati il 13,97 per cento degli operai oc- 
cupati. 

Nel complesso l’occupazione registra un 
aumento fra il 1957 e il 1938. In sede di rela- 
zione generale sulla situazione economica ‘del 
paese, mentre ,s i  è constatata la stabilità fra 
i ,due ‘anni idell’oocupazione industriale, si 
sono calcolati in,cr,emenki nel settore edile e in 
#quelli dei 1,avori pubblici, trasporti, commer- 
cio, servizi, per un totale .di duecentomila uni- 
tà. L’incremento sarebbe quindi stato suffi- 
ciente per assor,bire l’aumento natur,ale della‘ 
popolazione attiva, cakolato in circa 140 mila 
unità al nekto dell’amigrazione, nonché alla 
popolazione attiva proveniente dall’agricol- 
tura, calcolata in 50 mila unita. 

L’occupazione di aprpren,disii, in base al 
censimenbo effettuato dal Ministero ,del lavoro 
il 31 marzo 1958, risulta di 555.990 unità, con 
u’n aumento di 89.618 unità rispetto al censi- 
,mento del 31 marzo 1957. 

Anche per quello che riguarda la riparti- 
zione degli operai per qualifica professionale 
abbiamo raccolto alcuni dabi recenti, ohe de- 
sidero comunicare alla Camera. Secondo la 
rilevazione del Ministero del lavoro, 1.a com- 
posizione percentuale del numero de@i ope- 
rai in forza al 31 marzo 19% nelle in’dustrie 
censite è la seguente: operai specializzati e 
qualifiloati il.appre’senftano il 57 per cento cima 
(del totale; la proporzione è ovviaimente diver- 
sa a seconda dei vari gruppi di industyia, in 
relazione alle loro pecul’iari caratteristische : la 
più elevata si riscontra nelle in.dustrie tessili, 
la più bassa (47;5 per cento) nell’induistria mi- 
neraria e nei permessi minerari. 

La proporzione ‘degli operai specializzati e 
qualificati va aumentando nel temFo. Infatti 
il censimento industrisle ,d’e1 193 dava, per il 
complesso ,dell’in,du,stria, esclusa .quell-a edi- 
lizia, una proporzione del 53,9 per cento del 
totale ,degli operai; siamo quindi passati sol- 
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tanto dal 54 al 57 per cento. CiÒ in.di,ca la per- 
sistema, lselppure non siave, .di at,tuali caren- 
ze di manodopem qualificata e specializzata. 

Le indagini effettuate con riferimento ai 
mesi di giugno 1957 e di febbraio 1958 hanno 
registrato rispettivamente una penuria coni- 
plessiv,a .di 27.984 e di 16.658 lavoratori. Se si 
confront%ano detti indici con quelli della disoc- 
c;upazione e con quelli dell’occupazione, si 
avrà conferma che la carenza attuale di lavo- 
ratori ‘qualificati e specializzati non costitui- 
sce, sotto l’aspetto difmensionale, un grave 
problema per le attuali ed immediate esigenze 
del paese. Per quel che con,cerne l’andamento 
futuro del fenomeno, la quasi tot,alità d’ei col- 
locatori comunali interessati prevede una sta- 
zionarietà. I1 fatto, però, che non esista at- 
tualmente un’afpprezzabile carenza di mano- 
dopera specializzata e quali,ficata non signifkca 
tuttavia, evidentemente, che non sussist’a il 
grave problema - che .qui è st.ato, giustamente, 
così largamente dibattuto - dell’addestramento 
professionale dei lavoratori. 

I1 problema esiste ed è urgente soprattutto 
se guardalo da un punto di vista dinamico, 
prevedendo le esigenze che si presenteranno 
nell’immediato o prossimo futuro. La causa 
principale che determina le carenze denun- 
ciate è dovuta alla deficienza di scuole profes- 
sionali e di centri di addestramento. Se in que- 
sto quadro si pone la constatazione che oltre 
il 70 per cento dei nostri disoccupati B privo 
di qualsiasi quali fica professionde, mentre, 
come precedentemente si è visto, circa il 57 per 
cento degli operai occupati dall’industria i? 
rappresentato da lavoratori qualificati e spe- 
cializzati, e se si tengono inoltre presen1.i 
le prospettive derivanti dalla entrata in vigore 
dei trattati del M.E.C., B facile trarre le con- 
clusioni che l’addestramento professionale del- 
le maestranze è per l’Italia il problema più 
vivo dell’attuale momento. 

A questo proposito desidero fornire alcuni 
dati riguardanti l’attività del Ministero del 
lavoro, nel decorso anno finanziario, per que- 
sto settore. 

Corsi di addestramento professionale per 
giovani lavoratori. All’attuazione di questo 
tipo di corsi il Ministero ha dedicato partico- 
lari cure nello scorso anno, data l’importanza 
che ha assunto il problema dell’addestramento 
professionale dei giovani. La maggior parte 
dei corsi si sono svolti presso centri di adde- 
stramento la cui idoneità è stata preventiva- 
mente accertata dal Ministero, limitando 10 
svolgimento presso le sedi occasionali soltanto 
a quei corsi che, per le loro caratteristiche, 
male si prestano alla precostituzione di sedi 

stabilmente organizzate, come corsi per l’agri- 
coltura, per la pesca, o rivolti a sodisfare esi- 
genze di carattere temporaneo o urgenti, op- 
pure che è stato necessario realizzare in zone 
sprovviste di centri di addestramento. 

L’attività svolta nell’esercizio 1958-59, nel 
settore dell’addestramento professionale dei 
giovani lavoratori, si può così riassumere : 
corsi autorizzati 9.267; allievi partecipanti 
205.200; spesa complessiva impegnata 10 mi- 
liardi e 120 milioni. 

Nel corrente esercizio finanziario il Mini- 
stero, per quanto riguarda i corsi di addestra- 
ment,o professionale per lavoratori disoccupati, 
si è preoccupato di raggiungere una sempre 
maggiore rispondenza dei corsi di addestra- 
mento professionale per disoccupati alle con- 
crete e pih immediate esigenze del mercato 
interno del lavoro e dell’emigrazione. 

Gli interventi effettuati in tale settore, sia 
per la qualificazione sia per la riqualificii- 
zione di lavoratori già occupati presso le 
aziende, sono rappresentati dalle seguenti ci- 
fre : corsi autorizzati 1.093; lavoratori interes- 
sati 43.681; spesa complessiva impegnata h 
miliardi e 482 milioni, di cui 8 milioni si ri- 
feriscono ai corsi aziendali di riqualificazione 
per lavoratori temporaneamente sospesi. 

Apprendisti. Anche questa è una delle 
strade attraverso la quale, e in base alla legge 
approvata. dal Parlamento, il Ministero cerca 
di ottenere il risultato di una qualificazione 
professionale. I1 notevole aumento verificatosi 
nel numero degli apprendisti occupati presso 
le aziende artigiane o non artigiane (da 172.918 
unità al momento dell’entrata in vigore della 
legge 19 gennaio 1955, siamo passati a 555.990 
unità alla data del 31 marzo 1958) deve consi- 
derarsi senz’altro un risultato positivo in 
quanto mi pare costituisca la prova che la 
legge ha raggiunto uno dei suoi obiettivi, 
quello di favorire l’occupazione giovanile. 

I colleghi che con me hanno discusso in 
sede di Commissione questa legge, ricorde- 
ranno come sostanzialmente tutto l’orienta- 
mento dato all’impostazione di questa legge 
fu proprio quello di raggiungere l’obiettivo di 
facilitare l’avviamento al lavoro dei giovani. 
Ciò nonostante non può trascurarsi di sotto- 
lineare la tendenza di alcuni imprenditori 8 
considerare apprendisti tutti i lavoratori di 
età compresa tra i 14 e i 20 anni, indipenden- 
temente dalle mansioni da essi esercitate. E 
poiché al riguardo l’ispettorato del lavoro rie- 
sce solo parzialmente, purtroppo, a ristabilire 
l’esatta applicazione della legge, non essendo 
materialmente possibile visitare 198.581 azien- 
de, di cui 120.860 artigiane, presso le quali gli 



apprendisti sono occupati, per ovviare a tale 
inconveniente è necessario studiare l’adozione 
di alcune misure che, prima dell’avviamento 
al lavoro, e quindi prima della concessione 
del nulla osta di qualsiasi ufficio governativo, 
consentano di valutare le effettive rnansicni 
svolte dal giovane nell’azienda. 

Su questo piano credo che sia il Parla- 
mento, sia le organizzazioni sindacali possano 
dare una valida collaborazione, affinché que- 
sta legge possa veramente raggiungere il pro- 
prio fine, senza prestare il fianco a possibi- 
lita di evasione ... 

BETTOLI. Mi scusi, signor ministro. Noi 
le avevamo posto una domanda in Commis- 
sione: perché gli ispettorati del lavoro hanno 
dato una interpretazione estensiva alla legge 
sull’apprendistato, non giustificata dal leqi- 
slatore, e che ha compromesso gravemente la 
legge medesima ? 

ZACCAGNINI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Avevo già assicurato in 
Commissione e confermo qui che ho già preso 
in esame questa questione, proprio per invi- 
tare gli ispett,orati del lavoro ad una interpre- 
tazione più esatta e pii1 vicina alla lettera 
e allo spirito della legge. Per questo ho invi- 
tato la Ca.mera e le organizzazioni sindacali 
a dare il loro valido contributo, onde fare in 
modo che questa legge, così come desideriamo, 
effettivamente raggiunga il suo obiettivo, sen- 
za prestarsi ad evasioni di sorta. 

La formazione degli apprendisti, come B 
noto, viene realizzata, oltre che attraverso 
esercitazioni pratiche effettuate nell’ambito 
delle aziende presso le quali sono occupati, 
anche mediante corsi di addestramento coin- 
plementari, finanziati con il fondo dell’adde- 
stramento professionale dei lavoratori. 

I1 numero di tali corsi è andato progressi- 
camente aumentando: si è passati dai 3.722 
dell’esercizio 1956-57 ai 4.882 del 1957-58, ai 
9.536 dell’esercizio 1958-59. Nel 1959-60 i corsi 
non saranno meno di 12.500. 

In merito allo svolgimento dei corsi, si P 
rilevato nelle regioni dell’Italia centro-setten- 
trionale un sensibile miglioramento non solo 
quantativo, ma nel rendimento degli allievi e 
r,ella frequenza da parte dei medesimi; ,mentre 
in particolare nell’Italia meridionale ed insu- 
lare non del tutto sodisfacente B il rendiment,!, 
dei giovani e soprattutto assai elevato B il 
numero delle assenze. 

Si rende perciò necessario adottare anche 
qui quei provvedimenti che possano rendere 
possibile l’allineamento graduale dell’Italin 
centro-meridionale alle altre regioni. Tra que- 
ste misure, potrebbe essere prevista quella di 

1 ’  ‘ 
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ne are la qualifica di apprendista al giovane 
ch non frequenta i corsi, con i riflessi conse- 

tiPi oneri di carattere previdenziale, sia quella 
d i  adottare per i giovani più assidui e dili- 
ge ti incentivi di maggior consistenza dei pre- 
mfcorrisposti in passato in tutte le province. 

‘;Si farà altresì in ‘modo che i programmi 
prevedano un maggior numero di ore desti- 
nate all’insegnamento della tecnologia del me- 
stiere rispetto alle ore di cultura generale e 
si perfezionerà la scelta degli istruttori. 

L’addestramento professionale è venuto ad 
inserirsi con riconosciuta parità di diritti tra 
le altre due tradizionali forme di attività ten- 
denti allo stesso fine e che trovano la loro 
sede nella scuola, che ha per oggetto l’integrale 
formazione dell’individuo curandone la pre- 
parazione di base e di indirizzo professionale 
secondo la libera scelta di ciascuno, e nel- 
l’azienda che, attra.verso l’apprendistato, tende 
il trasformare il giovane tirocinant,e in operaio 
qualificato. L’addestramento professionale s i  
rivolge a coloro che, superati i limiti dell’ili- 
segnamento obbligatorio, non sono in grado, 
per difficoltà o necessità di ordine oggettivn 
o soggettivo, di continuare ad avvalersi degli 
insegnamenti scolastici, ed a coloro che, pure 
in possesso di una qualifica di mestiere, non 
trovano immediata occupazione, o che aven- 
dola desiderano elevarsi in essa o adeguare In  
propria preparazione professionale alle nuo- 
ve esigenze tecnologiche. 

Le mutate esigenze della produzione e quel- 
le che si matureranno a breve scadenza, per 
effetto, come si 12 detto, della progressiva attua- 
zione del trattato istitutivo della Comuni tà 
economica eurcpea, hanno reso necessario 
l‘aggiornamendo delle norme in vigore che di- 
sciplinano la materia relativa all’addestra- 
mento professionale, nell’intento, anche, di 
coordinarle armonicamente con quelle elabo- 
rate dal Ministero della pubblica istruzione 
per il riordinamento dell’istruzione professio- 
n ale . 

A tal fine, in relazione anche all’autorevole 
affermazione del C.N.E.L., che ha riconosciuto 
essere l’istruzione professionale e l’addestra- 
mento professionde due distinti aspetti dello 
stesso problema, è stato predisposto, d’intesa 
con il Ministero anzidetto, un unico schema di 
disegno di legge, che regola tutta la materia 
della formazione professionale, considerata S ~ R  
nell’aspetto più generale dell’istruzione, sia 
in quello più part.icolare dell’addestramento. 
Tale disegno di legge realizza l’esigenza da 
più parti ripetutamente segnalaja di una stret- 
ta e funzionale collaborazione, premessa indi- 

gq t nti a carico del datore di lavoro sui -rela- 

i 
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spensabiie per un fattivo coordinamento 
due attività al fine di consentire che, 
interferenze e duplicazioni e nella piena 
n(~miii delle rispettive competenze, pos 
giungersi, sia pure in tempi e con 
diversi, il comune obiettivo di fornire al pqbse 
una classe lavoratrice che numericamentq e 
qualitativamente corrisponda sempre più alle 
esigenze della produzione. 

Io credo che quando la Camera passer,a a 
discutere questo disegno di legge molte idee 
di notevole interesse, in verità, qui prospet- 
tate bmi riferisco in particolare agli in tervehti 
degli onorevoli Colombo, Rapelli e a qublli 
di altri colleghi che si sono soffermati sul- 
L’argomento) potranno trovare . la possibilità 
di essere ,confortate. Ritengo, inoltre, che su 
un tema di questo genere si potrà fare una3 
sforzo comune al di là delle diverse imposta- 
zioni politiche ed ideologiche, che tenga pre- 
sente il grande obiettivo che noi intendiamo 
raggiungere urgentemente risolvendo quesh 
problema del nostro paese. 

Particolare rilievo, in un paese con una 
così forte presenza di lavoratori disoccupati e 
sottoccupati, riveste anche la funzione del 
collocamento. Sono persuaso, tuttora, onore- 
vole Zanibelli, che almeno in queste reali con- 
dizioni tale funzione debba rimanere, come 
è previsto dalla legge, funzione dello Stato. 

I1 Ministero si è preoccupato di adeguare 
le proprie attrezzature per l’adempimento di 
questa fondamentale funzione e sono certo che 
ia Camera apprezzerà quanto è stato fatto, an- 
che se io stesso riconosco che altri progressi 
occorre fare. Ma., oltre che sul piano delle 
attrezzature, è sul piano degli indirizzi che io 
intendo assumere un preciso impegno. Soiio 
d’accordo, onorevole Zanibelli, che non sono 
né concepibili, né tollerabili zone franche di 
nessun colore, perché il diritto al lavoro, J A  
libertà di accesso secondo la capacità e il bi- 
sogno al posto di lavoro non può essere !e- 
gato a privilegi di tessere politiche o sinda- 
cali, in quanto è diritto naturale della per- 
sona senza qualificazioni di parte, come è an- 
che naturale diritto alla vita. 

In  questo spirito intendo operare e son9 
pronto ad accettare suggerimenti e proposte 
per reiidere più adeguati a questo fine gli stru- 
menti in nostro possesso. 

Non posso non ricordare, nel quadro delle 
attività del Ministero, sempre per quanto ri- 
guarda il problema della disoccupazione, l’at- 
tuazione sia pure in quantità più ridotta dei 
piani dei cantieri di lavori e di rimboschi- 
mento. Essi costituiscono, come è noto, una 
specie di croce rossa in questo settore: è una 

forma d’intervento più immediato a favore 
della disoccupazione, che consede di attendere 
il sorgere di fonti di lavoro a carattere permd-. 
nente, rendendo possibile, al sopraggiungere 
di esse, i1 rinvenimento di energie non disabi- 
tuate alio sforzo produttivo. 

Con i finanziamenti erogati dallo Stato in 
tale settore, oltre a lenire la disoccupazione, si 
dà inoltre ai comuni più modesti e finanziario- 
mente meno dotati la possibilità di provvedere 
alla esecuzione di opere pubbliche d’interesse 
locale che, altrimenti, difficilmente potreb- 
bero essere realizzate. 

Anche quest’anno i cantieri di lavoro hall- 
110 confermato la loro validità ai fini anzidetti, 
apportando un sensibile alleggerimento della 
disoccupazione e consentendo, inoltre, di i?]- 
tervenire con tempestività ed efficacia in par- 
tkolari situazioni di e,mergenza, come nel caso 
di !icenziamenti collettivi dell’industria e di 
avversità stagionali dell’agricoltura. 

A tale riguardo sono degni di speciale ri- 
!ievo gli interventi effettuati, come si è già 
detto, a sollievo del disagio determinatosi in 
talune zone del paese a seguito della aboli- 
zione dell’i mponibile di manodopera in agri- 
col tura. 

Pub obiettivamente concludersi che con i 
cantieri si compiono, in ogni caso, opere di 
pubblico interesse e che è socialmente più con- 
veniente che i disoccupati si rendano in qual- 
che ;modo utili alla collettività, anziché per- 
manere in uno stato di attività moralmente 
deprimente ed economicamente esiziale. 

A! fine di sodisfa1.e i più urgenti bisogni 
della occupazione nelle diverse zone interes- 
sate, il Ministero, per quanto di competenza, 
ha predisposto un  piano straordinario di in- 
ierventi cantieristici per 2 milioni di giornate 
lavorative. Gli elementi acquisiti e il coordi- 
namento delle diverse iniziative consentiranno 
di affrontare con sempre maggiore efficacia il 
problema della disoccupazione di talune zone 
agricole che ai fini degli interventi più oppor- 
tuni viene attentamente studiato insieme cuir.- 
i i  Ministero dell’agricoltura e delle foresle. \ 

Passando al settore dei rapporti di lavoro, 
credo che nessuno possa stupirsi se, tenuto 
conto delle reali condizioni economiche e so- 
ciali del nostro paese, tale problema assume 
un particolare rilievo e talora aspetti di par- 
ticolare vivavicità e tensione. 

L’attività del Ministero può, in sintesi, 
dirsi concretizzata per quanto riguarda questo 
settore nei seguenti punti : nell’intervento COI!- 
tinuo e rilevante per la stipulazione dei nuovi 
contratti collett.ivi di lavoro o per il rinnovo 
di quelli venuti a scadenza; nella vasta opera 

. 
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di mediazione per la composizione di contro- 
versie collettive di lavoro; nella predisposi- 
zione e nell’applicazione delle norme di tutela 
del lavoro; nella partecipazione a riunioni e 
conferenze internazionali di lavoro; nello stu- 
dio di problemi economici in connessione con 
vari aspetti della disciplina del lavoro e con 
l’occupazione; nell’osservazione e studio dsl 
fenomeno sindacale, in relazione ai principi 
della libertà sindacale ed alla rappresentati- 
vità delle associazioni sindacali; nel comple- 
tamento della disciplina legislativa e nella ri- 
gida applicazione delle norme in materie di 
sicurezza ed igiene del lavoro. 

Non intendo, per brevità, trattare singo- 
larmente i temi cui sopra ho accennato, ma 
non posso non soffermarmi su alcuni punti di 
maggior rilievo. Innanzi tutto vorrei ricordare 
l’attività di studio e di indagine sulla quale 
si è così efficacemente soffermato l’onorevole 
Colombo. Dopo la prima indagine sulla strut- 
t u ~ a  del costo del lavoro esperita per l’anno 
1955, è stata eseguita nel 1958 una seconda in- 
dagine, riferita all’anno 1957. 

Questa ultima è stata impostata sullo sche- 
ma della precedente, curato dal B.I.T., con 
qualche perfezionamento considerato oppor- 
tuno ed utile al miglior impiego dei dati. II 
campo di osservazione .è stato notevolmente 
ampliato in quanto ai settori precedentemente 
osservati (cantieri navali, radio-T.V., mac- 
chine utensili, cotonifici, calzaturifici) sono 
stati aggiunti i settori dell’industria chimica, 
farmaceutica, dei laterizi, della calce e ce- 
mento e dell’edilizia. Le aziende osservate 
sono passate da 684 a circa 4.000. Le operazioni 
di riepilogo ed elaborazione dei questionari 
aziendali, raccolti tramite gli ispettorati del 
lavoro, sono tuttora in corso e in fase di ul- 
tismazione. 

Secondo le direttive a suo tempo tracciate 
dalla coinmissione ministeriale di studio, si 
è curata inoltre la esecuzione della prima in- 
dagine esplorativa nel campo degli infortuni 
sul lavoro. I risultati, nel senso stretto della 
elaborazione dei dati, sono in corso di ultima- 
zione e di essi sarà data diffusione quanto pri- 
ma. La felice esecuzione di questa prima in- 
dagine è riuscita anche quale collaudo di tutti 
gli organi e di tutte le aziende investite dalla 
rilevazione. B già in corso di svolgimento la 
seconda indagine che consentirà la raccolta e 
lo studio di dati statistici aziendali per gli 
anni 1957 e 1958. B quindi in relazione it 
queste prime indagini annuali che è stato 
predisposto tutto il materiale (modelli di de- 
nuncia, riassunti, istruzioni agli uffici e alle 

ditte) per l’inizio della rilevazione sistematica 
fondata sulle schede di denuncia. 

In base alle informazioni trasmesse da al- 
cuni ispettorati del lavoro sugli effetti e le 
coiiseguenze dell’automazione, si possono ri- 
ferire al riguardo i primi risultati acquisiti; 
risultati, peraltro, largamente parziali, atteso 
che non sono ancora pervenute le notizie da 
parte di quegli ispettorati nella cui circoscri- 
zione sono ubicati importanti complessi indu- 
striali nei quali, è da presumere, siano stati 
attuati, in misura più evidente, processi di 
automazione. 

Dalle segnalazioni ricevute si è rilevato che 
nessuna iniziativa di autommazione o quant,o 
meno di meccanizzazione è stata realizzata 
nell’armbito di varie province la cui struttura 
economica si presenta depressa o ha un carat- 
tere eminentemente agrincolo, oppure le azien- 
de operanti sono in prevalenza di modesta 
entità. 

In altre circoscrizioni provinciali le inno- 
vazioni tecniche riguardanti processi di auto- 
mazione si sono dimostrate di portata alquanto 
modesta, almeno in senso quantitativo, poiché 
le apparecchiature sono state introdotte da un 
numero esiguo di aziende rispetto al complesso 
operante localmente, mentre dal lato tecno- 
logico presentano aspetti di un certo interesse 
pur non rivestendo importanza spiccata. 

In linea generale, è stato riscontrato che le 
iniziative poste in atto sono caratterizzate dal- 
l’automazione parziale o totale di alcune lavo- 
razioni intermedie del ciclo produttivo, senm 
cioè che siano stati realizzati regimi di auto- 
mazione integrale. Nel campo sociale, le no- 
tizie fornite sono concordi nell’affermare che, 
nella generalità dei casi, l’automazione non 
ha determinato ripercussioni sfavorevoli, do- 
vendosi anzi notare qualche riflesso positivo 
nell’occupnzione operaia. 

Effetti negativi, sempre per quanto con- 
cerne l’occupazione della manodopera, si sono 
invece prodotti quando è stato provveduto al- 
l’aggiornamento degli impianti antiquati, so- 
stituendo macchinari e attrezzature con altri 
meccanicamenie perfezionati, senza per altro 
realizzare veri e propri processi di automa- 
zione. * 

B indubbio che questo impegno di studio 
e di previsioni, specialmente in rapporto al1.e 
prospettive di possibile occupazione, merita di 
essere profondamente rinnovato e sviluppato. 
Assicuro la Camera che questa è ferma inten- 
zione del Governo, pur rendendomi conto che 
non sono poche le difficoltà da superare lungo 
la strada. 
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.:,Mi si consenta ancora di accennare ad altri 
capitoli di attività svolte in quest’anno. 

In  materia di tutela del lavoro, l’attività 
del Ministero stata prevalentemente rivolta 
all’applicazione delle norme vigenti, nonche 
alla predisposizione di alcuni provvedimenti, 
fra i quali: 

10) uno schema di regolamento di attuit- 
zione della legge 13 marzo 1958, n. 264, sulla 
tutela del lavoro a domicilio; 

20) uno schema di regolamento di esecu- 
zione alla legge 23 novembre 1939, n. 1815, sul- 
la :tenuta e regolarizzazione dei documenti di 
lavoro; 

’I 3”) uno schema di disegno di legge per 
i! tentativo obbligatorio di conciliazione delle 
controversie individuali di lavoro; 

40) uno schema di disegno di legge per 
una nuova disciplina del contratto a termine; 

50) uno schema di disegno di legge per 
la disciplina degli orari di lavoro e dei riposi 
giornalieri e settimanali del personale addetto 
agli autotrasporti di merci; 

6”) uno schema di disegno di legge per 
la. modifica delle sanzioni previste per le in- 
frazioni al divieto di lavoro notturno nei ,a- 
nifici; 

70) uno schema di disegno di legge per la 
modifica di alcune disposizioni della disci- 
plina vigente in materia di apprendistato; 

- 80) uno schema di disegno di legge per 
la modifica di alcuni disposizioni in materia di 
tatela delle lavoratrici madri. 

I3 oggetto altresì di attenta considerazione 
il problema della parità di remunerazione per 
il lavoro femminile. 

Con legge in data 22 maggio 1956 il Par- 
lamento italiano, come è noto, ha ratificato 
la convenzione internazionale del1’O.I.L. 
n. 100, concernente la parità di salario tra i 
due sessi; per l’attuazione del principio enun- 
ciato nella suddetta convenzione, e in ossequio 
al,’ disposto dell’articolo 37 della Costituzione, 
il Ministero ha diramato a suo tempo un in- 
vito, a tutte le associazioni sindacali dei datori 
di lavoro e dei lavoratori, a tener presente, 
nella stipulazione dei contratti collettivi, la 
norma costituzionale e la convenzione sum- 
menzionata. 

8.,stato, inoltre, intrapreso lo studio di un 
metodo per la valutazione obiettiva delle man- 
sioni, ai fini di una classificazione degli impie- 
ghi senza discriminazione di sesso o di età. 

Il problema della parità di remunerazione 
forma oggetto, come è noto, di due progetti di 
legge presentati alla Camera dall’onorevole 
Penazzato e dalla onorevole Maria Lisa Cin- 
ciari Rodano. 

. 

Anche l’attività in campo internazionale B 
stata particolarmente considerevole. 

La nostra azione a tutela delle classi lavo- 
ratrici si è maggiormente esplicata, nel settore 
inleiuazionale, in sede di Comunità economica 
europea, Comunità economica carbone e ac- , 
ciaio, Organizzazione europea di cooperazione 
economica e soprattutto in sede di Organizza- 
zione internazionale del lavoro. I3 il caso, pero, 
di ricordare anche l’attività svolta presso il 
Consiglio d’Europa e l’Unione dell’Europa oc- 
cidentale. 

Nel quadro dell’attuazione del paragrafo 23 
dell’accordo sulla C.E.C.A., ricorderb solo li1 
recente firma a Lussemburgo dell’accordo per 
le provvidenze a favore di 2.500 lavoratori li- 
cenziati da imprese siderurgiche. 

Circa il lavoro svolto a Ginevra, desidero 
ricordare le convenzioni n. 110 sul lavoro nel- 
le piantagioni (e relativa raccomandazione) e 
n. 111 sulla discriminazione nell’impiego e 
nella professione (e relativa raccomandazione), 
adottate nel corso della 42” sessione della con- 
ferenza generale dell’O.1.L.; le varie conven- 
zioni e gli accordi amministrativi in materia di 
assicurazioni sociali con la Jugoslavia, 1’Au- 
stria, la Svezia, la Danimarca e la Norvegia; 
le varie sessioni di comitati e sottocomitati co- 
stituiti in seno all’linione europea occidentale. 

Esperti del Ministero hanno poi collabo- 
rato ai lavori svoltisi in seno al Consiglio 
d’Europa per la preparazione del codice euro- 
peo di sicurezza sociale. Inoltre, a Strasburgo, 
dal 10 al 13 settembre 1958, si B tenuta una 
conferenza tripartita convocata dalla Organiz- 
zazione internazionale del lavoro su richiesta 
del Consiglio d’Europa, avente lo scopo di re- 
digere un rapporto per il Comitato dei mini- 
stri del Consiglio d’Europa sulle disposizioni 
del progetto della Carta sociale europea. 

Nel quadro delle attività della Comunitk 
economica europea è stato adottato dal consi- 
glio di questa istituzione ed è entrato in vi- 
gore il rego1ament.o n. 3, concernente la sicu- 
rezza sociale dei lavoratori migrati, cui ha 
fatto seguito il regolamento n. 4, che deter- 
mina le modalità di applicazione e integra 1s 
disposizioni del regolamento n. 3. 

Ci troviamo così di fronte ad un sistema 
organico di norme suscettibili di agevolare 
realmente l’instaurazione della libera circo- 
lazione dei lavoratori (articolo 51 del trattato) 
e che costituisce perciò sotto questo profilo 
una delle realizzazioni più importanti della. 
Comunità, il cui valore non può essere dimi- 
nuito dal fatto che essa non sia del tutto urla 
novità, derivando direttamente dalla (( Conven- 
zione europea per la sicurezza sociale dei lavo- 

. 
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ratori migranti I ) ,  firmata il 9 dicembre 1957 
dai governi degli Stati membri della C.E.C.A. 

Nel quadro delle questioni connesse COI: 
l’applicazione del trattato istitutivo della Co- 
munità economica europea è da ricordare in- 
fine la predisposizione del regolamento di at- 
tuazione del (C Fondo sociale europeo )). 

Trattasi di questione assai complessa e che 
presenta una grande importanza per il nostro 
paese per i suoi riflessi economici e sociali ed 
ir! particolare perché, non appena potranno 
avere applicazione le disposizioni (articoli da. 
123 a i28 del trattato) concernenti il Fondo, i? 
nostro paese potrà beneficiare di interventi fi- 
nanziari veramente notevoli da parte della Co- 
munità, in materia di rieducazione e formn- 
zione professionale, di reinstallazione e tra- 
sferimento dei lavoratori all’interno o nell’am- 
bito della Comunità, nonché nei casi di ricon- 
versione delle imprese. 

Notevole è stata l’attività normativa nel 
campo della sicurezza e dell’igiene del la- 
voro al fine di completare il regolamento ge- 
nerale e quelli particolari di prevenzione e 
igiene sul lavoro a suo tempo emanati. I prov- 
vedimenti emanati riguardano : la determina- 
zione delle aziende e lavorazioni nelle quali si 
producono, si impiegano, si sviluppano e si 
detengono prodotti infiammabili, incendiabiii 
od esplodenti; la determinazione dei luoghi di 
lavoro ove esistano pericoli d’esplosione o d’in- 
cendio in dipendenza della presenza o sviluppo 
di gas o miscele esplosive od infiammabili e 
della fabbricazione, manipolazione o deposito 
di materie esplosive; la determinazione del mo- 
dello del registro infortuni, nonche le moda- 
lità delle verifiche e dei controlli prescritti per 
l’accertamento dello stato di sicurezza di de- 
terminati impianti, installazioni, attrezzature 
e dispositivi; la determinazione dei presidi 
medico-chirurgici per i lavori nei cassoni ad 
aria compressa; la determinazione delle nio- 
dalità per le verifiche della polverosità del- 
l’aria ambiente nei lavori in sotterraneo. 

Oltre a ciò, il Ministero del lavoro ha in 
programma la preparazione di alcuni provve- 
dimenti legislativi particolari, fra i quali sono 
da menzionare : quello destinato ad integrare 
ie norme per la prevenzione in agricoltura, ai 
cui fini è stata costituita apposita commissione 
di studio; quello per la prevenzione degli in- 
fortuni sul lavoro nei porti, tenendo conto 
delle raccomandazioni pratiche formulate dai- 
l’ufficio internazionale del lavoro; quello per 
la tutela dei lavoratori dal pericolo che deriva 
dalle radiazioni ionizzanti, inteso a rendere 
operante l’articolo 23 delle norme generali di 
igiene del lavoro ma che si inquadra per altro 

nel complesso di norme che dovranno essere 
emanate secondo i criteri elaborati dall’Eu- 
ratom per i sei paesi della Comunità e diretti 
alla protezione non solo dei lavoratori, ma di 
tutta la popolazione. 

Naturalmente un’azione intensa è stata svi- 
luppata al fine di assicurare, il più possibile, 
una severa vigilanza sull’applicazione delle 
norme prevenzionistiche, unita peraltro ad 
un’azione di propaganda e divulgazione dei 
problemi attinenti alla lotta antinfortunistica, 
per la quale è stata preziosa l’attività anche 
di consulenza e di sperimentazione tecnica 
svolta dagli appositi enti specializzati (E.N. 
P.I. e Associazione nazionale per il controllo 
combustione). Speciali servizi di vigilanza 
sono stati ‘disposti nel settore dell’edilizia, nel 
settore agricolo e presso le aziende costruttrici 
di macchine per le quali sono prescritti i di- 
sposit.ivi di sicurezza previsti dalle vigenti 
norme. 

ARENELLA. Gli infortuni sono aumentati, 
signor ministro. 

ZBCCAGNINI, Ministro del lavoro e della 
pre.i?idnzza sociale. Se ella fosse stato presente 
avrebbe sentito il relatore che già ha trattato 
questo punto. 

L’esame dei dati statistici ci conforta quan- 
do Rffermiamo che sussiste un progressivo con- 
tenirnento della incidenza degli infortuni in 
totale negli ultimi anni, dopo il notevole incre- 
mento degli anni precedenti, e una apprez- 
zabile diminuzione (laddove si confrontino i 
dati degli infortuni in relazione ai lavoratori 
esposti al rischio) degli infortuni gravi, cioe 
dei preminenti e dei mortali, nonostante che 
su questi ultimi abbiano influito sempre più 
sensibilmente cause estranee all’ambiente di 
lavoro vero e proprio e rischi di ordine gene- 
rale di cui P noto il progressivo aggravamento 
(traffico stradale; trasporti fuori dgll’azienda) . 

Vorrei infine accennare ad una questione 
che ha trovato larga eco sia negli interventi che 
nella pubblica opinione. 

Dicevo prima che non è da stupirsi se, 
tenute presenti le reali condizioni economiche 
e sociali del nostro paese, si può rilevare l’esi- 
stenza di una notevole tensione nei rapporti 
di lavoro. Non mi riferisco tanto a singole ver- 
teme o conflitti in occasione, ad esempio, di 
dolorosi casi di licenziamento collettivo. Mi 
riferisco piuttosto alle vicende legate al rinno- 
vamento di contratti collettivi che hanno ori- 
ginato agitazioni sindacali talvolta aspre e per- 
sistenti. 

Dirb subito che non vedo come ci si possa 
shpi re  che, nel momento in cui un contrattt:, 
Scaduto deve essere rinnovato, le organizza- 
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zioni sindacali pongono - e l’hanno fatto quasi 
sempre unitariamente - l’esigenza di un mi- 
glioramento economico e normativo delle clau- 
sole precedenti. Ma il fatto che queste riven- 
dicazioni abbiano spesso condotto i lavoratori 
ad azioni di sciopero talvolta vaste e prolun- 
gate ha fatto sorgere una duplice denuncia di 
pretesto politico: vi è stato chi ha voluto ve- 
dere in ciò l’attuazione di preordinati piani 
agitatori dei partiti di estrema sinistra, e chi 
ha denunciato invece - mi pare particolar- 
mente l’onorevole Foa - l’esistenza di un piano 
politico delle associazioni padronali irrigidite 
nel negare, per motivi di pura conservazione 
del loro potere economico e politico. 

Mi si permetta, non per mentalità neutra- 
lista politica e sociale, di non credere sostan- 
zialmente e totalmente vera né l’una né l’altra 
tesi non perche non creda che le agitazioni so- 
ciali e sindacali non possano prestarsi anche 
a speculazioni politiche, ,ma perche sono vera- 
mente convinto che esse non nascono, non SI 
diffondono e non durano senza precisi motivi 
economici e sociali che ne costituiscono la vera 
e naturale origine. 

In hase a tale convinzione ritengo dovere 
del ministro del lavoro non restare passiva- 
mente neutrale .ma, preoccupandosi di rista- 
bilire al più presto la pace sociale che B sempre 
un gran bene comune, e di evitare al massimo 
i danni che possono derivare ai terzi estranei 
alle parti in conflitto, tentare con i mezzi che 
p i i !  avere a disposizione di favorire, nel ri- 
spettc più rigoroso della libera dinamica sin- 
dacale, il raggiungimento di obiettivi più 
avanzati, pur nel quadro della tollerabilità 
delle categorie economiche. 

In questo senso il Ministero crede di aver 
fatto fino ad ora il proprio dovere, e conti- 
nuerii a farlo con perfetta coscienza. Mi si 
consenta qui, onorevoli colleghi, di rivolgere 
un particolare elogio al carissimo collega ono- 
revole Storchi per la nobilissima fatica che 
egli si è addossato (Applausi) e soprattutto per 
l’alto spirito di equilibrio con cui ha  svolto 
questa ingrata mansione; e di associare a que- 
sto elogio i funzionari che con lui egregia- 
mente collaborano in questa non facile atti- 
vità. 

Vi è stato anche chi ha voluto vedere, In 
questa asprezza in sede di rinnovo dei con- 
tratti una conseguenza dell’approvazione del- 
la legge sui mini’mi. Non credo che a questa 
legge, da tutti o quasi giustamente apprez- 
zata, ciò possa essere imputabile, né soprat- 
tutto credo sarebbe lecito combatterla in tal 
amodo; ma anzi questo forse sarebbe anche 
controproducente. 

Sono stati qui denunciati, inoltre, casi di  
pressioni e di illeciti interventi limitativi del 
diritto di sciopero e delle libertà sindacali. 

I1 Governo non pub non ricordare a se 
stesso ed alla Camera il dovere di tutelare sin 
il diritto di scioperare per chi vuol scioperare, 
sia il diritto di lavoro per chi vuol lavorare. 
%: per (quanto le in suo potere questo ha cer- 
cato di fare e questo continuerA a fare. Ma 
permettetemi anche di d,ire che quanto a mez- 
zi precisi e validi di intervento quelli attual- 
mente in nostro possesso sono assai modesti. 

Io mi renldo conto delle difficoltà che im- 
porta la realizzazione degli articoli 39 e 40 
della Costituzione. Pure, vorrei permettermi 
un invito: che riflettessimo tutti che non vi 
sono solo aspetti negativi, che si pub studiare 
come ridurre ,questi per fare saprattutt,o emer- 
gere gli aspetti positivi che possono derivare 
dall’applicazions delle norme costituzionali. 
Comunque desidero confermare cib che ho 
avuto occasione già di dire in sede d i  approva- 
zione ,della legge transitoria sui minimi di 
trattamento ai lavoratori: il Governo non ri- 
tiene affatto chiuso il problema, si augura 
anzi che .proprio l’attuazione di quella legge 
possa favorire un,a cocmpleta successiva attua- 
zione del det,tato costituzionale. 

Prima di terminare su questo punto, desi- 
dero dare un chiarimento su un mio gesto che 
m.i ,e sembrato essere stato più frainteso che 
compreso. Io sono uomo d i  parte, uomo di par- 
tito come ognuno di voi, onorevoli colleghi. 
Amo e lealrmenle combatto con tutte le mie 
energie per il trionfo del mio partito, ma ri- 
tengo che come uomo di ‘Governo la maniera 
migliore (di operare per l’affermazione del- 
l’ideale democratico al quale mi sono votato 
sia quello di  osservare scrupolosamente gli 
i,mpegni che mi derivano .dalla Costituzione, 
che non mi  consentono d i  operare discrimina- 
zioni nella mia attività di #Governo sulla base 
di mie personali convinzioni politiche, ma mi 
impongono un cguale rispetto per tutte le par- 
ti politiche ed in particolare per tutte le orga- 
riizzazioni sindacali con le quali quotidiana- 
mente &i incontro e tratto. 

Quanto all’avere scelto male il tempo, ono- 
revole !Novella, la scelta non B stata mia, ma 
aell’onorevole Roberti, che ha fatto il suo con- 
gresso prima di $quello della C.G.I..L. (Znfer- 
ruzioni dei deputati Scarpa e Roberta). 

So bene che il giorno in cui l’una o l’altra 
parte trionfasse e ottenesse il pot,ere o torne- 
remmo al sindacalismo unico e di partito o vi 
andremmo, come oggi è in atto in altri paesi. 
?Va la fedeltà alla democrazia impone che si 
rispetti coerentemente la libertà di tutti se non 
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vogliamo, per salvarla, perdere la democra- 
zia. Questo, e solo questo, onorevoli colleghi, 
è stato il motivo ispiratore del mio gesto: 
nessun calcolo s interesse contingente perso- 
nale o di Governo ha interferito o minima- 
mente pesato sulla mia libera determinazione. 

.Passando ad un  aliro settore di attività del 
Ministero, ringrazio l’onorevole Piccoli per il 
suo completo intervento sul problema dei no- 
st,ri lavoratori all’estero. Egli ha ricordato e 
dato atto di quanto il Ministero ha compiuto 
B ciò mi esime dal sottolinearlo io stesso. 

Assi,curo la Camera che ogni sforzo sarà 
compiuto per rendere più dignitoso e meglio 
tutelato il lavoro dei nostri connazionali co- 
stretti a cercare oltre frontiera un duraturo 
o temporaneo posto di  lavoro. 

iParticolare cura intendo rivolgere alla so- 
luzione dei vari problemi assistenziali e pre- 
videnziali così esattamente ricordati dall’ono- 
revole Piccoli e alla migliore realizzazione di 
una più viva a coordinata presenza del Go- 
verno accanl.o ai nostri lavoratori all’estero. 
Non so se lo strumento inldicato dall’onorevole 
Piccoli e.che ebbe già una lunga discussione 
nella passata legislatura, cioè quello della isti- 
tuzione di un commissariato per il lavoro 
all’estero, POSSA essere il più itdoneo. Quel 
che conta 18 soprattutto il fine da raggiungere 
e circa questo fine desidero dare la più piena 
assicurazione ,della volontà ,del ministro d’i su- 
perare le 3Ifficoltà esistent.i e di realizzare un 
più concreto progresso anche in questo set- 
tore. 

Altro settore sul quale è stata richiamata la 
mia attenzione B quello della cooperazione. 

Nel decorso anno l’attività del Ministero 
ha continuat*o ;1 svolgersi nello spirito della 
Costituzione ed in esecuzione delle leggi vi- 
genti. Nel quadro d i  tale atiività segnalo al- 
cuni dati più caratteristici. Sono state iscritte 
cei registri prefettizi e nello schedario gene- 
rale della cooperazione, istituiti presso il Mi- 
nistero, 3.418 nuove cooperative, contro 2.063 
cancellate per ped i t a  dei requisiti o per scio- 
glimento. I1 numero complessivo delle società 
iscritte nello schedario risulta, alla data del 
21 dicembre 1958, d i  29.241 contro le 27.886 
d.el 1957. 

!Meritevole di particolare segnalazione B poi 
l’assidua ahtivith consultiva ‘svolta dal comi- 
tato centrale delle cooperative r iguado ai 
provvedimenti c,onseguenti alle ispezioni, ai 
ricorsi, ecc. In  speciale rilievo deve porsi 
l’impulso che Del corso del 1958 B stato dato 
alle revisioni orfdinarie, con un complessivo 
di 14.431 revisioni (contro 12.149 dell’anno pre- 

cedente), delle quali 7.179 effettuate dai fun- 
zionari (del Minist.ero e 7.252 dalle due assoc.ia- 
zioni nazionali giuridicamente riconosciute 
per le società aderenti alle associazioni stesse. 

Questi dati stanno a dimostrare che l’isti- 
tuto della revisione, introdotto in Italia negli 
anni più recenti, può ritenersi ormai suffi- 
cientemente affermato e che un primo bilan- 
cio deve essere senz’altro consi,derato positivo. 
Si è tubtavia dell’avviso che in questo campo 
occorra.compiera ogni ulteriore sforzo sppron- 
tando i mezzi necessari affinchh il servizio del- 
la revisione sia sempre più produttivo di be- 
nefici effet.ti per il movimento cooperativo e 
per le singole cooperative, le quali ricevono, 
at.traverso l’azione di consi.glio e di suggeri- 
mento dei revisori, assistenza veramente pro- 
ficua. 

A questo scopo risponde l’iniziativa assunta 
dal Ministero .di svolgere una serie di corsi 
di  specializzazione per revisori delle coo,pera- 
tive fra il proprio personale periferico: un 
primo ,corso ha avuto termine in questi gior- 
ni, ed altri saranno attuati a breve scadenza. 

Risult.ati maggiormente sodisfacent,i sono 
pertanto - da attendersi d,allo sforzo organizza- 
t’vo che l’amministrazione, contemperando le 
esigenze dei vari servizi, sta compiendo per 
indirizzare l’attività [del propri’o :personale, in 
mi,sura più ampia che per il passato, verso il 
settore della cooperazione. 

(Per ‘quanto r iguada le altre realizzazioni 
sul piano del miglioramento dei servizi ammi- 
r-istrativi per la cooperazione, è in fase di at- 
tuazione uno studio predisposto per amipliare 
10 schedario generale della cooperazione pres- 
so il Ministero a tutte le cooperative esistenti; 
oltre a quelle iscritte sui registri prefettizi, 
colme ,B attualmente, nonche la predisposizione 
di una raccolta sistematica di dati economici 
e tecnici relativi alle cooperative.. 

lSul piano più propriamente normativo, si 
ritiene che il settore cooperativo trarrà bene- 
ficio dalla realizzazione legislativa di alcuni 
schemi di provvedimenti di iniziativa mini- 
steriale recanti perfezionamenti all’attuale d,i- 
sciplina giuridica, sui quali la Commissione 
centrale per le cooperative si B recentemente 
pronunciata in senso favorevole. Tali prowe- 
idimenti riguardano in particolar modo : il 
riassetto della Commissione centrale delle 
cooperative e del comitato ristretto; l’adegua- 
mento dei valori massimi delle quote ed azioni 
delle cooperative; la modifica dei criteri ri- 
guacdanii i contributi per le revisioni e l’eso- 
nero del versamento di essi per le cooperative 
che non hanno ancora iniziato l’attività so- 
ciale. 
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lPer cib che concerne il credito alle coope- 
rative, l’apposita sezione di credito costituita 
presso la Banca nazionale del lavoro ha con- 
cesso fidi alle coo’perative per un ammontare 
di 8.688 milioni, con una situazione totale 
di fidi in atto alla fine del 1958 di 1’4.364 
milioni. 

Nel quadro dell’azione svolta dalla pub- 
blica amministrazione per la creazione d i  fa- 
vorevoli occasioni di lavoro per le cooperative, 
vanno segnalate le iniziative dei vari mini- 
steri, ciascuno nella propria sfera d i  compe- 
tenza per settore, iniziative che riguardano le 
cooperative per ingenti importi. 

Limitando qui il richiamo al solo settore di 
pertinenza del Ministero del lavoro, occorre 
ricordare che gli stanziamenti deliberati dal- 
!’I.N.A.-Casa alle cooperative, ai sensi dell’ar- 
ticolo 8 della legge 26 novem,bre 19.55, n. 1148, 
di competenza ciell’amo 1958, raggiungono un 
importo complessivo di 47.100 milioni e che 
gli sbnziameni’i disposti ai sensi dell’arti- 
colo 11 ,della legge 29 febbraio 1949, n. 43, re- 
lativamente al setkennio 1956-63, per lavori la 
cui realizzazione è stata afidat-a ai consorzi di 
c,ooperative d.i pmduz.ione e lavoro, a/mmon- 
t m o  fino ad oggi a 24 miliardi. 

Con ciò non vuol tuttavia dirsi che gli in- 
t.ervent.i dello Stat,o in favore del settore coope- 
rativo debbano J.itenersi esauriti e non debba 
essere percorso u1Cerior.e cammino verso la 
realizzazione di una politica di sempre mag- 
giore propulsione ed incoraggiamento della 
sana cooperazione, su un piano cooi*dinato di  
iniziative e di mezzi. 

L’accettazione degli ordini del giorno pre- 
sentati in argomento intende appunto sotto- 
lineare il vivo interesse che il ministro attri- 
buisce allo svilnppo del movimento coopera- 
tivo come fondamentale strumento di pro- 
gresso economico e di sviluppo sociale e de- 
mocratico del nostro paese. 

Ho lasciato, infine, come ulti,mo settore di 
analisi, quello dei problemi previdenziali e 
assistenziali, non per diminuirne l’impor- 
tanza ma per farlo anzi con maggior rilievo, 
come del resto la discussione stessa ha fatto, 
essendosi su questo tema soffermati quasi 
tutti gli oratori. 

\Mi scuso di non poter entrare in partico- 
lari, che per brevità tralascio, per soffermarmi 
SL due aspetti, essenziali e prospettivi di  que- 
sto tema, distinti ma strettament.e collegati : 
quello strutturale e quello finanziario. 

Negli ultimi dieci anni, le assicurazioni so- 
ciali obbligatorie hanno perfezionato e miglio- 
rato i trattamenti previdenziali e assist-enziali 
U favore dei lavoratori dipen1dent.i ed hanno 

esteso notevolmente il loro campo dsi azione, 
aven’dovi compreso an’che lavoratori autonomi. 

Nelle ‘prime forme di attuazione delle as- 
sicurazioni sociali, infatti, le relative prov- 
vi,denze venivano rivolte soltanto ai lavoratori 
dipendenti. La necessith di una protezione as- 
sicurativa B stata via via sentita anche dai la- 
voratori autonomi, come coltivatori diretti, 
artigiani, esercenti le libere professioni (.me- 
dici, avvocati, geometri, ingegneri ed archi- 
tetti, ecc.) i ‘quali, una volta tradizionalmente 
legati al sistema liberistico del risparmio in- 
dividuale, apprezzano oggi i vantaggi della 
mutuali&. 

\Nel corso dell’esercizio finanziario 1958-59, 
l’attivith svolta dal Ministero del lavoro nel 
settore della previldenza ed assistenza sociale 
nel campo legislativo è stata partitcolarmente 
intensa. Ciò in relazione, soprattutto, alla in- 
cessante espansione del sistema previdenziale 
verso nuove cate,gorie d i  lavoratori; alle istan- 
ze sempre più pressanti di miglioramento di 
entità e durata delle prestazioni, la cui COJI-  
cessione ha impegnato gli uffici nella soluzione 
di complessi e vaisi problemi di ordine tecnico 
e fiaanziario; alla est“ensione di una più ampiil. 
tutela previdenziale a categorie di lavoratovi 
non compiutmente ,protetti; alla necessi&, 
infine, di un ormai indilazionabile coordina- 
mento delle norme concernenti alcune forme 
assicurative. 

Tra i provvedimenti di iniziativa goveriia- 
tiva adottati, meritano particolare menzione 
per la loro importanza la legge 21 marzo 1958, 
n. 313, concernente l’e,st,ensione della tutela 
assicurativa contro le malattie professionali 
nel settore dell’agricoltura; la legge 20 feb- 
braio 1958, n. 55, con la quale si sono prese 
varie provvidenze e si è esteso il sistema assi- 
curativo per l’invalidità, la vecchiaia-e i su- 
perstiti, ma, principalmente, sono state riva- 

-1utate le pensioni a partire dal io gennaio 1958, 
nella misura di oltre il 22 per cento e sono 
stati elevati gli importi delle pensioni minime. 

Nel corso del 1958 è continuata l’evoluzione 
ve,rso un più completo sistema di sifcurezza 
sociale; infxhti, non solo si è addivenuti ai per- 
fezionamenti legislativi e ai miglioramenti gi8 
in,dicati, ma le assicurazioni sono state estese 
ad altre categorie, come ai lavoratori della pic- 
cola pesca marittima e delle acque interne 
(per i trattamenti in caso di invalidità, vec- 
chiaia ed ai superstiti, di malattia e di  tuber- 
colosi, di infortunio e malattie professionali 
G per gli assegni famigliari) con legge 13 mar- 
ZLI 1958, n. 250; e ai lavoratori a domkilio 
(per tutte le. forme assicurative di cui bene- 
fìciano i lavoratori interni dell’iedustria per 



Atti Parlam'entari - 9081 - Camera dei Deputati 
- 

I11 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DELL'8 LUGLIO 1959 

!a lquale esercikmo la loro at,tivita) con legge 
13 marzo N58, n. i&. Inoltre, per alcune ca- 
tegorie di liberi professionisti, come gli inge- 
gneri, gli architetti e i veterinari, sono stati 
istituiti i re.lat.ivi enti previdenziali e assisten- 
ziali, ment.re per i medici e le ostetriche è stato 
previsto un tratkamento pensionario, in ag- 
giunta alle forme assistenziali già gestite in 
precedenza dai rispettivi enti. 

13, infine, stata approvata la legge per la 
pensione invalidità e vecchiaia agli artigiani, 
mentre è di prossiima presentazione quella per 
l'assistenza ,malattia alle piccole aziende com- 
merciali. 

(In sostanza, in questi anni abbiamo avuto 
u n  vasto .,processo di miglioramento delle pre- 
stazioni ai lavoratori dipenrdenti e 'd i  amplia- 
mento idella tutela a categorie di lavoratori au- 
tonomi. 

\Tale processo, in via di colmpletamento, 
non B potuto anrlare esente da sfasahre, squi- 
libri e anche da errori di previsione e di cal- 
colo, onorevole Scarpa. Esso ha però affermat,o 
due principi 'di grande valore: il principio 
della quasi immediata corresponsione delle 
prestazioni (vedasi la pensione ai coltivatori 
diretti e agli artigiani) e il primipio del con- 
corso dello Stato nel pagamento degli oneri. 

(Questo ampliamento e trasformazione del 
nostro sistema previdenziale ha operato e ope- 
ra naturalmente come stimolo ed elemento di 
sollecitazione per ulteriori ampliamenti e ul- 
teriori miglioramenti, mentre già con insi- 
sienza si pone l'esigenza d i  coordinare ormai 
tutto il nostro sidema, proiettandolo verso un 
orientamento generale di  sicurezza sociale. 13 
da rilevare a questo proposito che è quasi una- 
nime la richiesta della Camera in t.ale dire- 
zione, pur con punti di vista e orientamenti 
e significati alquanto diversi. Studi, discus- 
sioni, convegni anche di importanti confede- 
razioni sindecali dei lavoratori hanno ormai 
creato una tale miniera di dati che, pur senza 
entrare nel meri'to delle diverse posizioni, mi 
hanno consentilo di accettare un ordine dmel 
giorno che mi invitava a tentare ormai una 
più concreta azione di avvio a soluzione di 
,questa questione. 

)Mi preme però riprendere due posiz,ioni 
che sono più delineate : l'una dell'onorevole 
Zanibelli, l'altra dell'onorevole Novella. Con 
la prima si pone innanzi tutto l'accento sulla 
esigenza meno ottimistica e più prudente di 
stabilire una specie d i  graidualità, ponendo 
anzitutto la necessita di controllare ed equili- 
brare il nostro sistema, tenen,do particolar- 
mente conto della inferiorità di protezione del 
settore agricolo. Con la second,a si afferma, 

mi  pare troppo ottimisti,camente, la possibilita. 
di ottenere rapidamente tre obiettivi : amplia- 
mento del sistema, generale miglioramento. 
delle prestazioni, attuazione d i  un diffuso si- 
stema di sicurezza sociale. T,utto ciÒ con oneri 
per le categorie e per lo Stato da ritenersi na- 
turalmente sopportabili. I3 una visione vera- 
mente troppo ottimistica e che non può quindi 
Iion portarmi ad essere ancor più vicino alla 
visione molto più realisti,ca e concreta del- 
l'onorevole Zanibelli. 

;Quel che mi pare certo 6 che è urgente 
ormai che Governo e Parlamento - con il pTe- 
zioso e alto ausilio del Consiglio nazionale 
dell'economia. e del lavoro - fissino almeno: le 
linee generali lungo le quali imlpostare la con- 
creta azione futura : linee di coordinamento, 
d i  rinnovamento, di  svihppo, ma anche d i l i -  
miti, di distinzione fra assistenza e previ- 
denza, di gradualità nei tempi di attuaz,ione. 
Tenensdo presente che, per partire con un mi- 
nimo di chiarezza, B necessario non peggio- 
rare e non esporre oltre il 1imit.e di rottura il 
sistema vigente, occorre sapere con chiarezza 
che cosa vogliamo fare, in quale successione 
e con quali scadenze, e soprattutto occorre sa- 
pere effettivamen€e quanto il nuovo sistema 
costerà, subito e in avvenire, per le categorie 
economiche, per i lavoratori e per lo Stato: 

Non dilmentichiamo, infine, la necessità di 
armonizzare, par quanto possibile, il nostro 
attuale sistema e (quello Ifuturo, nonche i ca- 
richi degli oneri previdenziali, con la legisla- 
zione sociale degll aMri paesi, e in partico- 
lare di quelli del mercato comune europeo. 

Circa il problema del finanziamenho, esso 
può essere c,onsiderato con riferimento al pre- 
sente o al futuro. I1 problema immediato ri- 
guarda il finanziamento del fondo adegua- 
mento pensioni. Non starò qui a rifare la sto- 
ria d'elle vi'cencie, di questo fonldo. Desidero 
solo ribadire quanto ho già avuto occasione 
d i  dichiarare in Commissione, accogliendo 
l'ordine del giorno Rubinacci. Innanzitutto il 
Governo, come 6 ovvio, adempirà scrupolosa- 
niente tutti gli obblighi contributivi che gli 
derivano dalle leggi vigenti e ald essi conti- 
nuerà a far fronte, almeno fino a quando non 
siano intervenute leggi di modifica approvate 
dal Parlamento. 

In secondo luogo, in rapporto a tale ob- 
bligo, che il Governo ha riconosciuto e rico- 
nosce, non si presenta la possibilità reale che 
!'I.N.IP.B. possa trovarsi in condizioni di,-non 
erogare le prestazioni cui per legge è tenuto. 

Quanto ai problemi riguardanti le prospet- 
tive future, in relazione all'espansione del no- 
stro sistema, si pone seriamente l'esigenza di 
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adeguare gli oneri che si intendono addossare 
al bilancio alle effett.ive possibilità di  reperi- 
mento e di tolleranza. A questo proposito de- 
sidero sottolineare che niente mi pare debba 
essere più estraneo alla comune responsabilità 
di tutti i settori parlamentari che una menta- 
lita di noncuranza di fronte al problema del- 
l'equilibrio del bilancio, come se lo Stato fosse 
cosa altrui e la preoccupazione di una seria 
impostazione finanziaria dovesse essere privi- 
legio e peso del solo ministro del bilancio in 
carica, e non viva e presente preoccupazione 
di tutti gli uomini politici e di butto il Parla- 
mento. 

iGli onorevoli colleghi vogliaano consentirmi 
di dedicare ancora poche parolle a un pro- 
ble,ma diff usament~ trattato, quello dell'ade- 
guamento strumenbale del Ministero ai suoi 
crescenti compiti. 

La vastità e 1.a mole di attività, la  variet$ 
dei problemi, la espansione continua degli in- 
terventi hanno posto già in passato, e pongono 
e porranno in avvenire, se non si rimediera 
urgentemente, il problema d i  adeguare il per- 
sonale e le attrezzature del Ministero alle fun- 
zioni che esso deve svolgere. Anche in questa 
direzione molto è stato fatto: basterh che io 
ricordi l'inlquadramento d,el personale degli 
ufici del lavoro e la recente sistemazione dei 
collocatori. 

Molto tuttavia resta ancora da fare, prima 
d i  tutto per adeguare quantitativamente il per- 
sonale. Dopo studi accurati sono già pronlti 
appositi schemi di disegni di legge per l'am- 
pliamento degli organici dei tre ruoli (cen- 
trale, ispettorato, uffici del lavoro). Sono certo 
che non mi mancheranno né 1.a comprensione 
dei colleghi di Governo né l'appoggio del Par- 
lamento per. 'questa necessaria realizzazione. 

Mi corre intanto l'obbligo, il dovere, 
gra1ditissi.mo del resto, di ringrazisare tutti i 
miei collaboratori, 'dai carissi,mi sattosegre- 
tari onorevoli Storchi e Gotelli a tutti i a i -  
pendenti, d,ai più umili ai più elevati in gra- 
do, dai centrali ai periferi,ci. Questo elogio è 
tanto più meritato perché forse nessuno come 
il ministro può pienamente apprezzare con 
quanta dedizione, in condizioni talvolta diffi- 
cilissime per lo sproporzionaho carico di adem- 
pimenti, essi assolvano quasi tutti al loro do- 
vere, portandovi uno spirito aperto e sensibile 
alle ansie e alle speranze del mordo del la- 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, sono 
ben consapevolle di quanto questa mia lunga, 
ma frammentaria, replica sia stata insuffi- 
ciente e mancanbe di fronte alle numerosissime 
questioni poste in luce da questa discussione; 

voro. 

una discussione di così elevato tono e livello, 
che senta il dovere sincero di ringraziare 
quanti sono intervenuti con tanta capaci,th ed 
interesse, per i loro suggeri'menti e consigli e 
anche per le critiche; sento anche il dovere di  
ringraziare parti!colarniente e ,codalmente 
l'onorevole Calvi per Fa sua brillante rela- 
zione e per la sua replica. Mi scuso di nor! 
aver saputo o potuto rispondere a tutti ade- 
guatzmenk: ma assicuro che di ogni indica- 
zione terrò particolarmente e scru,polosament.e, 
come è mio dovere, esatto conto. 

La discussiofie che ora si chiude, onorevoli 
colleghi, ha profiEato un Ministero del lavoro 
di così vasta poasibilith d i  azione, d,i così viva 
sensibilità umana e sociale, di  così imlpegna- 
iiva responsabilità nellla vita dello Stato de- 
mocratico ch'e io sento, per,mettetemi di con- 
fessarlo, in 'questo momento ancor più pesante 
la mia insufficienza d i  fronte a così alto 
ifd ea,le. 

M'a se il voto della :Caimera mi conforte14 
a continuare l'assunzione di questa responsa- 
bilith, ceiycherb di supplire con tutta la pas- 
sione e la dedizione di cui sono capace, al ser- 
vizio del nostro popo,lo, per il progresso del 
mon,do del ~lavoro, per l,a pace ,e la giestizia 
sociale d,ella mstra R,eupubbli,ca democratica. 
( V i v i  applausi nl centro - Congratulazioni). 

IPBESIDENTE. Passiamo 'agli ordini del 
giorno che, non essen,do stati accolti in Com- 
,missione, possono essere ripresentati in aula, 
secon,do gli ivccor'di che sono stati presi. Se ne 
dia le thra .  

BEIM~ERARO, Segretario, legge : 

La Camera, 
. ravvisata la necessità di assicurare ai 

braccianti agricoli l'effettiva érogazione di una 
indennità di disoccupazione .che risponda ai 
criteri istitutivi di tale forma di assistenza, 

impegna il Governo 
ad adottare i provvedimenti necessari perche 
l'indennità ordinaria di disoocupazione sia 
assicurata a tutti i braccianti che raggiungano 
31 giornate di iscrizione negli elenchi ana- 
grafici. 

BETTOLI, MAGNANI, CONTE, PEZZINO, 

MAROLI, SAVOLDI, MAZZONI, MA- 
SULOTTO, VENEGONI, SCARPA, AR- 

GLIETTA. 

La Camera, 
preoccupata del diffondersi dei licenzia- 

menti per (( inidoneith )) in molte aziende, 
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invita il Governo 

a predisporre gli opportuni provvedimenti che 
consentano : 

i”) di garantire la pensione di invalidità 
ai lavoratori che abbiano meno del 50 per cen- 
to di capacità lavorativa; 

2”) che riducano gradualmente l’eth pen- 
sionabile per le categorie di lavoratori e la- 
voratrici che lavorano in particolari condi- 
zioni di gravosità e di disagio. 

VENEGONI, SULOTTO, NOVELLA, ROMA- 
GNOLI, PEZZINO, MAGLIETTA, BET- 
TOLI, FOA, CONTE, CINCIARI RODANO 

VOLDI, MAZZONI, ARMAROLI. 
MARIA LISA, SCARPA, SANTI, SA- 

La Camera, 
di fronte agli arbitri ed alle discrimina- 

ritenuto necessario stabilire un controllo 
zioni in atto nel settore del collocamento; 

sindacale sul collocamento dei lavoratori, 
invita il Governo 

a colpire con maggiore vigore i responsabili 
di violazioni della legge sul collocamento; 

a favorire fin d’ora una più ampia par- 
tecipazione dei rappresentanti dei lavoratori 
alle attività degli uffici di collocamento, in at- 
tesa di una più razionale e democratica or- 
ganizzazione del settore. 

VENEGONI, ROMAGNOLI, PEZZINO, F O A ,  
MAGLIETTA, BETTOLI, ARMAROLI, 
SANTI, SULOTTO, SCARPA, SAVOLUI, 
MAZZONI, CINCIARI RODANO MARIA 
LISA, CONTE. 

La Camera, 
rilevato che, con la cosiddetta (( piccola 

riforma I.N.A.M. )), diretta ad attuare alcuni 
limitati insufficienti miglioramenti, si è im- 
posta effettivamente agli assi,curati una consi- 
derevole decurtazione nelle prestazioni econo- 
miche di malattia, ,mediante la soppressione 
del pagamento della indennità nelle giornate 
festive; 

rilevato che il riordinamento delle pre- 
stazioni farmaceutiche previste dalla stessa 
(( piccola riforma )), anziche realizzare una ef- 
fettiva liberalizzazione delle prescrizioni, con- 
ferma analoghe esclusioni e limitazioni in or- 
dine alla erogazione dei prodotti farmaceutici, 
ponendo inoltre a carico direttamente dei mu- 
tuati una parte del costo dei medicinali, e ciò 
in contrasto anche con i principi di legge e 
della giurisprudenza in materia; 

rilevato che il Ministero degli interni ha 
impartito istruzioni ai prefetti ed agli enti lo- 
cali tendenti ad impedire ogni accordo con 

l’I.N.A.M. per la ripartizione fra enti locali 
e lo stesso Istituto dell’onere conseguente si 
ricoveri ospedalieri per determinate malattie, 
il che continua ad esporre i lavoratori al ri- 
schio di sopportare l’onere delle spedalith e 
comunque è destinato a perpetuare le giii nu- 
merose contestazioni e liti anche in sede giu- 
diziaria, 

invita il Governo 
a promuovere sollecitamente i necessari prov- 
vedimenti amministrativi per : 

a) ripristinare il pagamento delle inden- 
nità di malattia anche nei giorni festivi; 

b )  garantire la piena libertà di prescri- 
zioni far,maceutiche ai medici curanti senza 
alcun onere diretto per i mutuati; 

c) assicurare il ricovero ospedaliero ai 
lavoratori e ai loro familiari anche per le ma- 
lattie infettive, diffusive, nervose e mentali, 
senza alcun onere per essi. 

SANTI, NOVELLA, FOA,  ROMAGNOLI, 
VENEGONI, SULOTTO, BETTOLI, MA- 
GLIETTA, SCARPA, SAVOLDI, ARM’A- 
ROLI, MAZZONI. 

La Camera, 
rilevato: che le prestazioni monetarie sta- 

bilite dagli attuali ordinamenti per i vari 
eventi oggetto della previdenza sociale sono 
insufficienti; che sussistono gravi discrimina- 
zioni di trattamento fra i lavoratori apparte- 
menti ai diversi settori e che - in particolare - 
i coloni e i mezzadri sono esclusi dalle pre- 
stazioni per l’invalildità temporanea; che cen- 
tinaia di migliaia di  vecchi lavoratori, per la 
deficienza delle leggi previdenziali e per la 
larga evasione alle stesse, non hanno diritto 3 
pensione, 

invita il Governo 
il promuovere i provvedimenti necessari per : 

a) conseguire un generale miglioramento 
delle prestazioni monetarie e per malattia, tu- 
bercolosi, infortunio e malattie professionali 
e per maternità, unificando i livelli di tratta- 
mento per i vari settori e stabilendo sempre 
un rapporto diretto fra gli stessi ed il salario 
o stipendio; 

b )  estendere le prestazioni monetarie per 
maternità, infortunio, malattie professionali a 
mezzadri e coloni; 

c )  rivalutare le rendite per inabilità per- 
manente da causa di lavoro riformando, 
inoltre, tali trattamenti con l’abolizione dei 
massimali di salario e dei salari convenzionali 
per il settore dell’agricoltura e con la detenni- 
nazione di un rapporto diretto tra indennizzo 
e grado di invalidità; 
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d )  unificare ed adeguare i minimi di pen- 
sione, migliorare le attuali pensioni della pre- 
videnza sociale e riformare l'assicurazione in- 
validith vecchiaia e superstiti in modo da ga- 
rantire un trattamento direttamente rappor- 
tat,o al salario e la validita dei periodi di di- 
soccupazione involontaria ai fini dei tratt,a- 
menti di  pensione; 

e) estendere il trattamento di pensione ai 
commercianti ambulanti e migliorare le pen- 
sioni per i coltivatori diretti e gli artigiani; 

f )  estendere il trattamento di pensione a 
tutti i cittadini che non abbiano altrimenti di- 
ritto a pensione. 

ROMAGNOLI, FOA, SANTI, NOVELLA, 
MAGLIETTA, SULOTTO, BETTOLI, 
VENEGONI, SCARPA, ARMANI, SA- 
VOLDI, MAZZONI. 

La Camera, 
considerato che persistono da parte di 

molti datori di lavoro in intere regioni del 
Paese, e specialmente nel Mezzogiorno e nelle 
isole, gravi violazioni delle leggi sociali, dei 
contratti di lavoro e perfino dei fondamentali 
diritti costituzionali dei lavoratori nonche del 
diritto di sciopero, 

impegna il Governo 
ad adottare con urgenza tutte le misure 
idonee : 

a rimuovere gli osta,coli che tuttora si 
frappongono al pieno godimento dei diritti co- 
stituzionali da parte di tutti i lavoratori; 

ad eliminare le discriminazioni la cui 
persistente pratica costituisce una grave mac- 
chia sul regime democratico che regola la 
vita del paese; 

ad assicurare il pronto ed efficace inter- 
vento degli organi della pubbli'ca amministra- 
zione preposti alla vigilanza sull'applicazione 
dei contratti di lavoro e delle leggi sociali. 

PEZZINO, SULOTTO, MAGLIETTA, VIDALI, 
BRIGHENTI, SCARPA, VACCHETTA, 
VENEGONI, BETTOLI, CASTAGNO. 

La Camera, 
considerato che i lavoratori della terra 

sono i più numerosi ed i più poveri e che go- 
dono d i  una assistenza di malattia inferiore 
a 'quella goduta dai lavoratori degli altri set- 
bori produttivi, 

impegna il $Governo 
a predisporre i necessari provvedimenti 
perche : 

10) tutti i salariati e braccianti, ivi com- 
presi gli eccezionali e tutti i loro fami- 

liari, fruiscano di tutte le prestazioni sanita- 
rie, generica, specialistica, ospedaliera, far- 
maceutica, ostetrica ed integrativa; 

2") l'economica giornaliera in caso d i  ma- 
lattia sia elevata al 50 per cento del salario 
minimo, il quale non può in nessun caso e.s- 
sere considerato inferiore a lire mille. 

MAGNANI OTELLO, BEITOLI, SCARPA, 
CONTE, PEZZINO, SULOTTO, VENE- 
GONI, MAZZONI, MAGLIETTA, CA- 
STAGNO. 

La Camera, 
considerato 'che i mungitori sono esposti 

per il loro lavoro ad uno sforzo fisico che li 
rende inabili al lavoro anzitempo, 

impegna il IGoverno 
a predisporre i necessari provvedsimenti affin- 
ché per i (( bergamini )) l'eth pensionabile ma- 
turi a 55 anni per gli uomini ed a 50 per le 
donne. 

MAGNANI OTELLO, BETTOLI, ROMA- 
GNOLI, ARMAROLI, SCARPA, CONTE, 
VENEGONI, SULOTTO, PEZZINO, SA- 
VOLDI, MAZZONI, MAGLIETTA. 

La Camera, 
visto il protrarsi della vertenza sorta fra 

i mezzadri e i concedenti di fondi a mezza- 
dria sulla interpretazione del decreto legisla- 
tivo luogotenenziale 2 aprile 1946, n. 142, ri- 
guardante il diritto di rivalsa dei concedenti 
in agricoltura; in attesa che la materia possa 
essere disciplinata con provvedimenti di leg- 
ge a carattere interpretativo, 

invita il Governo 
a sospendere la riscossione dei contributi uni- 
ficati per la parte sulla quale i concedenti a 
mezzadria esercitano la rivalsa sui mezzadri. 

PUCCI ANSELMO, RAFFAELLI, MANCINI, 
PEZZINO, SCARPA, MAGLIETTA, Su- 
LOTTO, BETTOLI, VACCHETTA, VENE- 
GONI. 

La Camera, 
considerando la grave situazione creatasi 

dal ripetersi dei licenziamenti di lavoratrici 
che contraggono matrimonio che rappresen- 
tano una reale minaccia al diritto al lavoro e 
costituiscono, per molti dat.ori di lavoro, un 
efficace mezzo per evadere dagli obblighi im- 
posti loro dalla legge n. 860 sulla tutela delle 
lavoratrici mzdri e comunque per imporre, 
attraverso forme coercitive, condizioni peg- 
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giori a danno delle lavoratrici e rappresentano 
una offesa alla dignitit umana ed una grave 
remora alla formazione di nuove famiglie, 

invita il Governo 
ad intervenire con tutti i mezzi legali per far  
cessare questa pratica in particolare nei con- 
fronti delle dipendenti dello Stato, di Enti di 
interesse pubblico, e nelle aziende a parteci- 
pazione statale e nei confronti dei datori di la- 
voro che si rendono responsabili di tali prov- 
vedimenti. 

RE GIUSEPPINA, CINCIAKI RODANO 
MARIA LISA, VIVIANI LUCIANA, 
ROSSI MARIA MADDALENA, BOHEL- 

BETTOLI, SULOTTO, VENEGONI, MA- 
LINI GINA, DE LAURO MATERA ANNA, 

GLIETTA. 

La Cemera, 
preso atto delle difficili condizioni eco- 

nomiche in cui versa la stragrande maggio- 
ranza delle aziende dei coltivatori diretti e 
delle conseguenti gravi difficoltà che essi in- 
ccntrano a sopportare l’accresciuto carico dei 
contributi per l’assistenza di malattia e per 
la pensione; 

constatato che in 48 province sono stati 
applicati quest’anno gravi aumenti dei con- 
tributi aziendali per l’assicurazione di ma- 
lattia dei coltivatori diretti, con sistema del 
tutto illegittimo poiché nessun decreto del 
Presidente della Repubblica è stato emesso 
per autorizzarli; 

rilevato lo stato fallimentare della ge- 
stione speciale dell’assicurazione di invaliditit 
e vecchiaia per i coltivatori diretti la quale, 
a poco più di un anno dal suo inizio, pur 
avendo erogato solo 600 mila pensioni su 900 
mila domande presentate, è già pervenuta ad 
un deficit di oltre 30 miliardi; 

sottolineato che, malgrado la citata dif- 
ficile condizione economica dei contadini e 
malgrado lo stridente contrasto con lo sgravio 
del 20 per cento degli oneri previdenziali a 
carico dei grandi agrari, recentemente at- 
tuato-, è allo studio un enorme aumento dei 
contributi dei coltivatori diretti per la pen- 
sione; 

aggiunto che, oltre le gravissime lacune 
del loro sistema previdenziale, i coltivatori 
diretti lamentano la assoluta insufficienza di 
garanzie democratiche nella vita delle loro 
mutue e la pesante ingerenza coartatrice pres- 
so di esse ad opera della Confederazione dei 
coltivatori diretti, 

invita il Governo: 
1”) a disporre la sospensione della riscos- 

sione degli illegittimi aumenti dei contributi 
per l’assicurazione di malattia dei coltivatori 
diretti; 

20) a promuovere i provvedimenti neces- 
sari per garantire ai coltivatori diretti anche 
l’assistenza farmaceutica; 

39 ad assicurare l’autonomia delle mu- 
tue comunali dei coltivatori diretti ed a pro- 
muovere i miglioramenti della legge 22 no- 
vembre 1954, n. 1136, indispensabili per ga- 
rantire la vita democratica delle mutue; 

4”) a promuovere l’elevazione dei mi- 
nimi di pensione per i coltivatori diretti ai 
livelli previsti dalla legge 20 febbraio 1958, 
n. 55; 

50) ad assumere a carico dello Stato il 
deficit prodottosi nella gestione delle pensioni 
dei coltivatori diretti per il biennio 1958-59; 

60) a promuovere una revisione della leg- 
ge 20 ottobre 1957, n. 1047, in modo da ga- 
rantire l’accoglimento dei miglioramenti del- 
l’assicurazione di invalidità e vecchiaia ri- 
chiesti dai coltivatori diretti, assicurando il 
pareggio dei bilanci della gestione senza ap- 
plicare aumenti dei contributi dovuti dai con- 
tadini. , 

SCARPA, AVOLIO, GRIFONE, SAVOLDI, 
MAZZONI, FOGLIAZZA, MAGLIETTA, 
VENEGONI, BETTOLI, ARMAROLI, 
CONTE, MAGNO, BIANCO. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go- 
verno sugli ordini del giorno presentati ? 

ZACCAGNINI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Ho già detto in Commis- 
sione ch,e l’ordine del giorno Bettoli ed altri 
non può essere accettato. Ho riflettuto an- 
cora : quanto richiesto comporterebbe alla 
gestione già deficitaria nuovi oneri, che non 
vedo come potrebbero essere coperti. I1 mas- 
simo sforzo che posso fare, che pur tuttavia 
rientra in una linea generale di volontà di 
riequilibrare situazioni che sono sfasate, e 
quella di accogliere l’ordine del giorno come 
raccomandazione; cioè esaminare, nel qua- 
dro di future impostazioni, la possibilità di 
tener presenti queste esigenze. 

I1 problema sollevato dall’ordine del giorno 
Venegoni ed altri è stato discusso nella pas- 
sata legislatura. L’accettazione dell’ordine 
del giorno comporterebbe un onere tale che 
al momento non è possibile far sopportare 
alle categorie interessate. Sono contrario al- 
l’accettazione del primo punto. Per il se- 
condo vi B in atto una iniziativa per ridurre 
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l’età pensionabile per una categoria, quella 
dei minatori di fondo, alla qualse il Ministero 
è favorevole. Perb sono contrario ad una im- 
postazione di generale riduzione. In conclu- 
sione, sono contrario nei limiti delle mie 
dichiarazioni. 

Circa l’ordine del giorno Venegoni, Roma- 
gnoli ed altri ho già detto qual è lo spirito 
con il quale intendo, per quanto possibile, 
orientare l’azione del Ministero nell’attuazione 
di una così delicata funzione quale quella 
del collocamento. Non posso però accettare 
l’ordine del giorno il quale parla I( di arbitri 
e di discriminazioni in atto nel settore del 
collocamento )), i quali, se possono esistere 
anche con colorature varie, non vanno attri- 
buiti certo alla responsabilità del Governo, 
che ribadisce il suo concetto della massima 
obiettività in questo settore. Soprattutto per 
la motivazione, mi dichiaro contrario. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
Santi, debbo dichiararmi contrario, come ho 
già fatto in Commissione. Infatti la cosid- 
detta I( piccola riforma )) dell’(1 Inam )) è stato 
un fatto altamente positivo, valutato tale dalle 
stesse organizzazioni sindacali rappresentate 
in quel consiglio di amministrazione. In occa- 
sione di quella piccola riforma )) sono state 
chieste alcune contropartite per equilibrare 
i l  maggior onere. Pertanto non credo op- 
portuno, proprio nel momento in cui que- 
sta l( piccola riforma )) sta dando risultati po- 
sitivi, sottrarre alcuni aspetti compensativi 
che il consiglio di amministrazione aveva ap- 
provato, Pertanto, mi dichiaro contrario al- 
l’ordine del giorno. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
Romagnoli, esso contiene dei punti che potrei 
accettare come argomenti di studio, come 
quello che postula l’esigenza di estendere il 
trattamento di pensione a tutti i cittadini che 
non abbiano altrimenti diPitto a pensione. 
Sono temi che rientrano in un quadro gene- 
rale ,e che come tali non mi sento di respin- 
gere in via di principio. E ovvio che, al di 
là di queste dichiarazioni, non posso assumere 
impegni. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
Pezzino, che invita il Governo a rimuovere 
gli ostacoli che si frappongono al pieno godi- 
mento dei diritti costituzionali da parte di 
tutti i lavoratori, è chiaro che non posso non 
essere d’accordo. Ritengo anzi, per quanto 
mi è possibile con gli strumenti a mia dispo- 
sizione, di aver operato in questo spirito. 
S e  con l’ordine del giorno si vuole riba- 
dire questo mio dovere - d,el resto finora at- 
tuato - non ho nessuna difficoltà ad accet- 

tarlo come raccomandazione, per continuare 
in una strada che credo di aver percorso fino 
ad oggi. 

Anche l’ordine del giorno Magnani pone 
dei problemi di carattere generale. Nel mio 
discorso ho parlato delle due linee che si 
possono seguire: una eccessiva ed una più 
concreta suggerita dagli onorevoli Calvi e 
Zanibelli. Io sono più vicino a quest’ultima, 
che impone una certa gradualità, un certo 
riequilibrio negli squilibri che esistono nel 
sistema, in particolare per quanto riguarda 
I lavori agricoli. Evidentemente non posso dire 
di più. Pertanto posso accettare l’ordine del 
giorno come raccomandazione e tenerlo pre- 
sente, ma Senza impegno di realizzazione im- 
mediata. 

Sono invece nettamente contrario al se- 
condo ordine del giorno dell’onorevole Ma- 
gnani, come ho già avuto occasione di dichia- 
rare in Commissione. 

Mi dichiaro altresì ,contrario all’ordine del 
giorno Pucci, non perche i problemi in esso 
prospettati non siano meritevoli d.i studio, 
ma perché occorre un’iniz’iativa parlamen- 
tare al riguardo. 

SCARPA. Possiamo riprendere la propo- 
sta di legge Zaccagnini-Gui. 

ZACCAGNINI, Ministro del lavoro e della 
previdenza ‘sociale. ,Come ella ricorderà, 
quella proposta collegava due problemi : 
quello della rivalsa e quello della pensione. 
Comunque, in mancanza di un provvedi- 
mento legislativo, debbo dichiararmi contra- 
rio all’ordine del giorno. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
della onorevole Giuseppina Re, si tr.atta di 
un argomento sul quale si è intrattenuto 
molto brillantemente l’onorevole Calvi, con 
quella bonarietà ,con la quale affronta anche 
grossi problemi, Io sono d’accordo con lui. 
Evidentemente, non posso non essere con- 
trario a che le donne sposate siano licen- 
ziate. Vi B però la neoessità di strumenti legi- 
slativi che configurino il reato del licenzia- 
mento di queste donne, il che è difficile. 
Sono pienamente d’accordo con l’onorevole 
Calvi e, per quanto mi riguarda, accetto 
l’ordine del giorno a titolo di reccomandtl- 
zione. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
Scaipa, osservo che esso ripropone, elencan- 
doli, i vari punti svolti nel suo intervento 
durante la discussione generale. Dichiaro di 
non poter accettare i punti i, 2, 3 e 4. 11 
punto 5 non potrà che essere oggetto di studio, 
ma in compagnia di qualcuno che possa 
aiutarmi a risolvere il problema in maniera 
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che l’onere non risulti eccessivamente gra- 
voso per i lavoratori. Non posso, infine, ac- 
cettare il punto 6. 

PRESIDENTE. Chiederò, ora, ai presen- 
tatori se, dopo le dichiarazioni del Governo, 
insistono a che i loro ordini del giorno siano 
posti in  votazione. 

Onorevole Bettoli ? 
BETTOLI. Non insistiamo per la votazione; 

solo desideriamo rilevare che il problema 
della indennità ordinaria di disoccupazione 
per i braccianti agricoli .i! stato appunto ripro- 
posto con questo ordine del giorno, perché 
sia tenuto presente, dal Parlamento e dal Go- 
verno. Questi antichi problemi non possono 
essere lasciati nell’oblio, perche la categoria 
dei braccianti agricoli deve avere una siste- 
mazione, finalmente. Mi. rendo conto che il 
problema dell’indennità di disoccupazione va 
affrontato in condizioni favorevoli, ma non 
possizmo dire, per .non risolverlo, che non vi 
sono i fondi per pagare le indennit,à. Una 
riforma deve essere f.atta e siamo d’accordo, 
ma la questione che ora ci interessa è fra 
quelle che deve essere sistemata nel più breve 
tempo possibile. 

PRESIDENTE. Onorevole Venegoni ? 
VENEGONI.. Insisto. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l’or- 

dine del giorno Venegoni, non accettato dal 
Governo, del quale .è stata già data 1,ettura. 

(Non 2 approvato), 

Onorevole Venegoni, insiste sulla vota- 
zione del suo secondo ordine del giorno? 

VENEGONI. Io non posso comprendere 
come il Governo non possa accettare l’invito 
ad agire più energicamente di fronte agli 
arbitri che si verificano nel settore del collo- 
camento. 

PRESIDENTE. Io posso esprimere un  giu- 
dizio non di merito. Mi pare chiara la forma 
di critica al Governo espressa nella pre- 
messa; per quanto riguarda -il dispositivo, il 
ministro ha promesso il proprio interessa- 
mento. 

BETTOLI. Siamo d’accordo sulla soppres- 
sione della motivazione, mettendo in vota- 
zione solo il dispositivo. 

ZACCAGNINI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Tolta la premessa e sol- 
tanto sul merito della seconda parte, devo 
dichiarare che riconfermo il concetto già espo- 
sto nel mio intervento e cioè che il colloca- 
mento è una funzione sostanzialmente dello 
Stato e che, pertanto, una partecipazione di 
rappresentanze di lavoratori all’attività degli 
uffici di collocamento non la ritengo accetta- 

bile. Esprimo parere contrario all’ordine del 
giorno. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione il se- 
condo ordine del giorno Venegoni, del quale 
B stata già data lettura. 

( N o n  è approvato). 

Onorevole Foa, insiste per l’ordine del 
giorno Santi, di cui ella è cofirmatario? 

FOA, Non insistiamo, però manteniamo il 
nostro punto di vista e ci riserviamo di ri- 
proporre il problema. 

PRESIDENTE. Giiene do atto. Onorevole 
Romagnoli ? 

ROMAlGNOLI. L’onorevole ministro ha 
detto di accettare a titolo di studio il mio 
ordine del giorno. Non insisto per la vota- 
zione. Vuol dire che insisteremo presso l’ono- 
revole ministro per lo studio. 

PRESIDENTE. Onorevole Pezzino ? 
PEZZINO. Dato che l’ordine del giorno è 

stato accettato dal ministro, sia pure come rac- 
comandazione, non insisto per la votazione. 
In sede di Commissione ho illustrato ampia- 
mente l’ordine del giorno non solo in linea 
generale ma portando una casistica molto pre- 
cisa. Intendo l’accettazione come raccoman- 
dazione da parte dell’onorevole ministro nel 
senso che ho detto, ma anche come impegno 
a continuare lo studio delle particolari que- 
stioni indicate. 

PRESIDENTE. Onorevole Bettoli, insiste 
per l’ordine del giorno Magnani Otello, di 
cui ella B cofirmatario? 

BETTOLI. Siccome è stato accettato come 
raccomandazione, non insistiamo per la vo- 
tazione. 

PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole Bet- 
toli, insiste per l’altro ordine del giorno Ma- 
gnani Otello, di cui ella è cofirmatario? 

BETTOLI. Non insistiamo per la votazione 
in quanto .B davanti alla Camera una proposta 
di legge sul problema, Sollecitiamo la discus- 
sione, - 

PRESIDENTE. Ella, onorevole Bettoli, 
conferma che ,quel che va fatto per legge non 
si può chiedere al Governo in sede di bilancio. 
Qui non si può ch,e prospettare una linea po- 
litica e formulare dei suggerimenti nell’am- 
bito dei poteri del Governo. 

Onorevole Anselmo Pucci ? 
PUCCI ANSELMO. Non insistiamo per la 

votazione. Però crediamo che il Governo deb- 
ba rivedere la posizione che ha assunto. In- 
fatti un provvedimento del tipo che noi chie- 
diamo, di carattere amministrativo, B stato 
già preso l’anno scorso in favore degli agrari. 
Riteniamo quindi che analogo provvedimento 
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di carattere amministrativo debba essere pre- 
so anche in favore dei coloni e dei mezzadri, 
anche per aocelerare la soluzione della ver- 
tenza che ormai si trascina da tredici anni 
e che ha dato luogo a un’infinità di conflitti 
e a numerose azioni giudiziarie e sulla quale 
perfino la Corte di tassazione a sezioni unite 
ha dovuto pronunciarsi, sia pure in modo 
contraddittorio. 

Pregherei quindi il Governo, anche, perché 
la questione rimane aperta, di tener presente 
la necessità di sospendere, attraverso un prov- 
vedi’mento di carattere am:ministrativo, la ri- 
scossione dei contributi unificati per la parte 
sulla quale i concedenti a mezzadria eserci- 
tano la rivalsa nei confronti dei mezzadri. 

PRESIDENTE. Onorevole Giuseppina Re ? 
RE GIUSEPPINA. Prendiamo atto delle 

dichiarazioni dell’onorevole ministro, conside- 
randole un impegno per un intervento più 
deciso, intanto, in tutti i casi nei quali si 
verifica una aperta violazione della legge 
n .  860 e dove il motivo del licenziamento B 
palesemente indicato. Per fare cib, più che 
i; ricorso ad uno strumento legislativo, è suf% 
ciente il semplice richiamo agli articoli della 
Costituzione. 

D’altra parte, nel settore delle partecipa- 
zioni statali credo che un intervento del Mi- 
nistero che possa dare indicazioni precise, an- 
che per rivedere i provvedimenti già presi 
o in corso di attuazione, porterebbe un aiuto 
concreto e positivo. 

Infine, mi permetto di insistere perché da 
parte della Presidenza della Camera e del Go- 
verno, e in particolar modo del ministro del 
lavoro, vi sia un impegno per una discussione 
piuttosto rapida delle varie proposte di legge 
che riguardano questo problema e che po- 
trebbero offrire quello strumento legislativo 
di cui oggi si lamenta la carenza. 

PRESIDENTE. Onorevole Scarpa ? 
SCARPA. Signor Presidente, a me sem- 

bra che, così come esistono degli ordini del 
giorno improponibili, allo stesso modo vi sia- 
no risposte di ministri che sono improponi- 
bili, (Conzmenti al centro). Infatti, perlomeno 
per quanto riguarda il punto 10) del mio or- 
dine del giorno, la risposta del ministro è 
improponibile, perche la legge n. 1136, isti- 
tutiva dell’assistenza malattia ai coltivatori di- 
retti, prescrive che. il contributo dei coltiva- 
tori diretti deve essere fissato con decreto del 
Presidente della Repubblica, mentre il mi- 
nistro predecessore dell’onorevole Zaccagnini 
lo ha fissato coli una semplice circolare, vio- 
lando così apertamente la legge. 

I1 ministro Zaccagnini non può quindi non 
accettare il punto 10) del mio ordine del gior- 
no, per cui la sua risposta negativa deve con- 
siderarsi senz’altro i.mproponibile. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro, ha 
qualcosa da chiarire in  merito a questa affer- 
mazione dell’onorevole Scarpa ? 

ZACCAGNINI, ,Winistro del lavoro e della 
previdenza sociale. Nulla, signor Presidente. 

SCARPA. Sono allora costretto, signor Pre- 
sidente, a insistere per 1.a votazione del mio 
ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’or- 
dine del giorno Scarpa, del quale è già stata 
data lettura. 

( N o n  b approvalo). 

I3 così esaurita la trattazione degli ordini 
del giorno. 

Si dia lettura dei capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del la- 
voro e della previdenza sociale per l’esercizio 
finanziario 1959-60, che, se non vi sono osser- 
vazioni od emendamenti, si intenderanno ap- 
provati con la semplice lettura. 

SEMERARO, Segretario, legge. (Ved i  s tam- 
pato n. 833). 

- (Sono approvati tut t i  i capitoli, sui  qual i  
n o n  v i  sono iscritti a parlare e n o n  sono stati 
prese,ntati emendament i ) ,  

PRESIDENTE. Si dia lettura del riassunto 
per titoli e del riassunto per categorie, che, 
se non vi sono osservazioni, si intenderanno 
approvati con la semplice lettura. 

SEMERARO, Segretario, legge : 

Riassunto per  titoli. - Titolo I. Spesa or- 
dinaria. - Categoria I. Spese effettive. - 
Spese generali, lire 1.067.600.000; 

Debito vitalizio e trattamenti similari, 
lire 265.000.000; 

Uffici del lavoro e della massima occupa- 
zione -Uffici di collocamento comunali - Cen- 
tri di emigrazione: Uffici del lavoro e della 
massima occupazione - Centri di emigrazione, 
lire 4.017.000.000; 

Uffici di collocamento comunali, lire 6 mi- 
liardi 382.000.000; 

Ispettorato del lavoro, lire 470.000.000; 
Rapporti di lavoro, lire 3,600.000; 
Previdenza e assistenza, lire i09 miliardi 

Cooperazione, lire 30.500.000; 
Occupazione e addeslramento professionale, 

Avviamento e tutela dei lavoratori emi 

221. 500 .000; 

lire 82.300.000; 

granti, lire 1.480.000.000; 
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Totale del titolo I -- Spesa ordinaria, 
lire 123.019.500.000. 

Titolo 11. Spesa straordinaria. - Catego- 
ria I. Spese effettive. - Previdenza ed assi- 
stenza, lire 4.230,229.400; 

Occupazione e addest.ramento piofessionale, 
lire 7.000.000.000. 

Totale del titolo I1 - Spesa straordinaria, 
1 ire 11.230.229.400; 

Totale generale della spesa, lire 134 mi- 
liardi 249.729.400. 

Riassunto per categorie. - Categoria I. 
Spese effettive (Parte ordinaria e straordi- 
naria), lire 134.249.729.400. 

PRESIDENTE. Sono così approvati il rias- 
sunto per titoli e il riassunto per categorie 
dello stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero del lavoro e della previdenza sociale 
per l'esercizio finanziario 1953-60, 

Si dia lettura degli articoli del disegno di 
legge che, non essendovi emendamenti e nes- 
suno chiedendo di parlare, porrò successiva- 
mente in votazione. 

SEMERARO, Segretario, legge. (Ved i  stasn- 
pato n. 833). 

( L a  Camera approva tutt i  gli  articoli). 

DELLE FAVE. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione .di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DELLE FAVE. Nell'accingersi a votare a 

favore di  questo bilancio, il gruppo della de- 
mocrazia cristiana tiene a rilevare che non 
per mera disciplina soltanto o soltanto per 
f o r m a  ment i s  precostituita, ma per profonda 
convinzione, aderisce alla politica svolta dal 
Ministero del lavoro e della previdenza so- 
ciale e dal suo titolare onorevole Zaccagnini, 
per i motivi che brevemente avrb l'onore di 
esporre. 

Questo bilancio B venuto in discussione alla 
Camera in un momento ,particolarmente deli- 
cato e complesso, nel quale, alle difficoltà, 
direi congenite e tradizionali, di questo Mini- 
stero e dello stesso .niondo ,del lavoro, si sono 
aggiunte diffiooltà contingenti, quali, ad, esem- 
pio, la scadenza di alcuni contratti collettivi 
e il rilievo che hanno avuto an,ch,e alcune ver- 
lenze di cui talune concluse ed altre in corso. 
Forse, è questo il motivo per oui, signor Pre- 
sidente, da pareochie parti si B preferito porre 
l'accento su queste .difficol,tà, piuttosto che rile- 
vare i grandi .passi fatti dalla politica del la- 
voro in Italia, specialmente nezli ultimi mesi. 

Per 'quanto riguarda queste difficoltà, che 
ho definito ,congenite e tradizionali, esse sono 
n d e  agli onorevoli colleghi dai lprecedenti 

bilanoi e dalle discussioni svoltesi n,egli ulti- 
mi dieci anni e riguardano, in modo parti- 
colare, gli strumenti .di cui dispone il Mini- 
stero del lavoro per intervenire efficacemente 
nel mondo ,del llavoro e per assumere una fun- 
zione più aiimporkantae, come è stato rilevato 
da più parti, nel coordinamento .della politica 
del Governo, almeno sotto il profilo sociale e 
dell'interesse dei lavoratori italiani. 

A questo proposito .mi preme rilevare che, 
negli ultilmi mesi, i1 Ministero 'del lavoro, sotto 
la direzione dell'onorevole Zaccagnini, non 
soltanto si iè adoperato :perché questa posi- 
zione ,di prestigio e .direi funzionale del Mini- 
stero fosse adeguatamente assolta, ma ha mi- 
gliorato sensibilmente lquelle posizioni regrmse 
a questo riguardo, ritspettosamente aff eymando 
il ,diritto del Minitstero del lavoro perché 
alcuni prob1,emi di sua pertinenza e .del mondo 
del lavoro italiano fossero affrontati collegial- 
mente dal Governo. E non soltanto problemi 
parti'colari, come (quelli relativi all'occupa- 
zione agricola, di cui il Parlamenho ricorda 
un documento non ancora completamente as- 
solto e come yu,elli relativi alla previdenza, - 
per quanto riguarda la situazione finanziaria 
del fondo pensioni - ma anche problemi an- 
cor più generali. Per la prima volta abbiamo 
vist,o il 'ministro ,del lavoro, in riunione colle- 
giale di governo, insieme con altri colleghi 
,dello ,stesso gabinetto sotto la presi'denza del 
Presidente del 'Consiglio, stabilire la destina- 
zione dei fondi \del prestito testè deciso dal 
Consiglio 'dei ministri. Noi trovia,nio, in yue- 
sto, il primo ,motivo di compiacimento ed i l  
primo motivo per giastificare il nostro voto 
f,avorevol,e a 'questo Ministero e a questo mini- 
stro, esortando il ministro stesso, specialmente 
su questo piano organico e costituzionale del 
Ministero, a 'fare sempre (più e sempre meg1,io 
anche per l'avvenire. 

Pser quanto riguar,da le difficoltà contingenti 
che ,qui sono state sollevate, a proposito di  
vertenze in corso e del momento sindacale 
che noi attraversiamo, giova rilevare anzitutto 
che non ,è po'ssibile affrontare problemi di 
questo genere soltanto con passionalità con- 
,trapposte dla una parte e Idall'altra: sono mo- 
tivi troppo delicati, che incildono troppo deci- 
samente e troppo vivamente nella realtk viva 
del paese perché possano essere oggetto di spe- 
culazione ?da una parte e dall'altra: devono 
essere guardati da un punto di vista generale 
nell'interesse di tutto il paese. 

Tutti sanno in che condizioni il Ministero 
del lavoro opera in qu,esto particolare campo 
COSì delicato : privo di strumenti giuri,di.ci, 
privo .di adeguate attrezzature tecniche e co- 
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stretto, di fatto, ogni giorno ad essere presente 
nell’agone delle vertenze senza avere neppure 
una 1,egge che ,disciplini l’iter delle vertenze 
stesse e che costringa a1,meno le parti alla 
comparizione obbligatoria. In queste condi- 
zioni la presenza fisica ,dei dirigenti po1itic.i 
del Ministero del lavoro spesso rappresenta 
1’u.nisca gara,nzia per ‘evitare l’irreparabile. I3 
molto facile muovere critiche, quando ci tra- 
viamo in un periodo di concentrazione sinda- 
cale come questo che attraversiamo; dico con- 
centrazione sindacale senza possibilità di 
equivoco, perche molte scadenze di contratti 
sono avvenute in questo periodo, senza colpa 
di. nessuno, anche se per la naturale vivacità 
del mondo sindacale e per l’incisività delle 
passioni che vi regnano spesso le questioni 
possono diventare roventi o possono diventare 
motivi di accuse contrapposte; ma si tratta, ri- 
peto, di concentrazione sindacale naturale e 
non nuova nella vita del nostro paese. 

E! molto facile in questo periodo, quando 
vertenze shdacali sono sul hppeto, mettere i n  
rilievo. i motivi ldi carenza di un sistema giu- 
ridico e ,di un sistema :di fatto quale è seguito 
nel nostro paese. l3 un momento questo in cui 
i sindacati fanno l’autocritica del loro atteg- 
giamento, f,anno l’autocritica delle loro deci- 
sioni; è il momento questo i,n ,cui 10 stesso 
Governo ripensa alla situazione giuridica di 
carenza esistente nel inondo del lavoro ,e pos- 
SOPO sorgere quelle ben note polemiche alle 
quali abbiamo assistito in questo bilancio, 
magari all’interno ,dello stesso gruppo d,i mag- 
gioranza, per invocare provvedimenti in un 
senso o in ua altro. Noi abbiamo avuto occa- 
sione .di .discutere di questo fon>damentale pro- 
blema della vita democratica del paese recen- 
temente, in Iquest’aula, in occasione della 
discussione della legge sulla validità erga 
omnes dei contratti collettivi. In quella occa- 
sione il mondo del lavoro ed anche noi espo- 
nenti della maggioranza, come del resto con 
molta serenità gli esponenti di tutti i gruppi, 
hanno avuto la possibilità di affermare come 
nessuno attribuisca a quella legge valore de- 
finitivo (ed anche oggi il ministro ne ha sot- 
tolineato il carattere provvisorio). Ma in quel- 
l’occasione abbiamo tutti constatato le diffi- 
coltà obbiettive, a l  di fuori di ogni polemica 
sindacale di questa o quella confederazione, 
che esistono nel nostro paese per attuare com- 
piutamente e rapidamente, come sarebbe de- 
siderabile, l’articolo 39 della Costituzione. 

Koi ci auguriamo che la real:à .del paese, 
coincidendo sempre meglio con la lettera e lo 
spirito ‘della Costituzione, dia al Governo, alle 
organizzazioni shdacali ed ai lavoratori tutti, 

la possibilità di vedere ,attuato al più presto 
un or’dinamento giuridico nel mondo del la- 
voro che porti disciplina in questo campo 
così dehoato. 

Ma lfinch6 ,questo non avvi,ene, non è pos- 
sibile addossare soltanto al Governo respon- 
sabilità che esso non h a :  a ,quel Governo che 
invece merita la stima maggiore per lo spwito 
di sacrificio, per la presenza e l’impegno che 
esm mette nel risolvere ,di fatho, senza s1 . r~-  
menti giuridici, difficili e complesse vertenze 
sindacali. 

Quindi noi senti’amo, in questo momento, 
il dovere di ri,ngraziare in modo particolare 
il inini,stro Zaccagnini ed il sottose3retario 
Storchi per gli sforzi che essi hanno cmpiut ,o  
e stanno compiendo in questi giorni per col- 
‘mare questo vuoto che, perdurando, potrebbe 
dar luogo ad incidenti molto gravi, dai quali 
nasce poi la famosa polemica sull’atteggia- 
mento della polizia, la polemica se t d e  atteg- 
giamento sia legittimo o meno. 

. La verità è che il Parlamento, il Governo, 
le organizzazioni sindacali, tutti i cittadini 
responsabili devono .prendere un lmpegno 
solo: ,evitare che si produca !quel vuoto che 
fatalmente provoca il sorgere di incidenti e 
quindi anche l’intervento della forza pubblica. 
I3 questo l’imlpegno che prende responsabil- 
mente il Parlamento .di fronte ad un Governo 
che !sempre per il passato ha fatto il suo 
dovere, e che continuel;à a farlo, io penso, 
ancora meglio per l’avvenire. 

Ecco perché i deputati della democrazia 
cristiana daranno consapevolmente il loro 
voto favorevole a questo bilancio, sicuri come 
sono che, da quel dicastero, i lavoratori ita- 
liani continueranno ad essere tutelati, nel 
bene supremo non di questa o di quella parte, 
ma dell’intero paese che è in cima ai nostri 
pensieri. (Applausi al centro). 

PEXSIDENTE. I1 disegno di legge sarà 
votato 9 scrutinio segreto in altra seduta. 

Discussione del disegno di legge: Conversione 
in legge del decreto-legge 30 giugno 1959, 
n. ’421, concernente la emissione di buoni 
del tesoro poliennali 5 per cento a premi 
con scadenza al l o  ottobre 1966 (1392). 

PRESIDENTE. L’oi3dine del giorno reca la 
discussione del disegno .di legge : Conversione 
in legge ‘del decreto-legge 30 giugno f959> 
n. 421, concernente la emissione di buoni dei 
tesoro poliennali 5 per cento a premi con sca 
denza al 10 ottobre 19%. 

Come la  Camera ricorda, nella seduta 
pomeridiana d i  ieri la Commissione B stata 
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autorizzata a riferire ,oralmente. L'onorevole 
Vicentini ha facoltà ,di svolgere la reltazione. 

\'LCENTINI, Relatore. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, nella seduta 'di ieri la ,Com- 
missione bilan,cio ha .dato parere favorevole 
alla conversione in legge del ,decreto-legge che 
riguarda la emissione (di buoni del tesoro 
poliennali 5 per cento a premi, con scadenza 
1" ottobre 1966. 

La stessa Commissi,one #mi ha autorizzato 
a chiedere al signor P*residente ,della Camera 
d i  poter [esporre oralm,ente ,ii parere ldella 
Commissione stessa, autorizzazione che ieri 
mi B stata concessa. 

Le caratteristische *del ,prestito sono : buoni 
settennali a premi, tasso .di interesse 5 per 
cento, prezzo di emissione alla pari, ammon- 
tare della sottoscrizione 300 *miliardi, sottoscri- 
zione esclusivamente per contanti. Qui.ndi, in 
questa occasione non sono ammesse le conver- 
sioni $di altri titoli di Stato per la sottoscri- 
zione di questi buoni del tesoro. 

In Commissione 16 stato discusso anche 
quello che poteva essere il criterio per cui si 
Q scelta la forma di prestito, che poteva es- 
sere : consolidato, redimibile, buoni del t e m o  
a scadenza fissa. 

Le ragioni che hanno ,suffragato la scelta 
operfata .dal Governo attengono ,direttamente 
alla natura e alle ragioni che hanno determi- 
nato la volontà di indir'e il prestito nazionale: 
ciob un investimento tempestivo !di mezzi atti 
a tonificare l'a,mbiente economico del 'nostro 
paese, tempestivo intervento che si B valso 
anche dello sfruttamento del momento, parti- 
colarmente favorevole per le .liquidità dispo- 
nibili presso le banche. 

I fini che il prestito, come & risaputo, si 
propone di raggiungere con il ricavato, riguar- 
dano i .disegni di 1,egge che ieri il ministro 
del bilancio ha presentato davanti al Parla- 
mento e che in quella sede formeranno oggetto 
$di discussione. Tuttavia, a titolo ,di informa- 
zione, dirò che riguardano gli investimenti di 
284 miliardi disponibili sulla sottoscrizione 
alla pari dei 300 miliardi, in (quanto una quota, 
la differenza ,dei 16 miliar'di, comprende la 
quota della prima semestralità ,di interessi che 
scadranno il 10 ottobre 1959. 

Gli investimenti dei 284 miliar,di saranno 
così distribuiti : alla ricerca ,scientifica, innan- 
zitutto, cioB all'ammodernamento o alla costi- 
tuzione 'dei gabinetti scientifici presso le nostre 
'università. .. 

LOMBARDI RICCARDO. La prego di non 
parlare di questo argomento, altrimenti do- 
vremo discuterlo. 

VICENTINI, Relatore. -4 titolo indicativo 
diciamo che il ri,cavato del prestito, a diffe- 
renza di tutte le altre operazioni finanziarie 
che sono state compiute fin qui, che anda- 
vano o a sanare deficit di bilancio oppure a 
sopperire a fabbisogni idi ,cassa, avrà una desti- 
nazione diretta ai settori riguar'danti l'econo- 
mia nazionale. E quindi, oltre che per le !altre 
ragioni che riguardano esenzioni, premi per 
gruppi .di 10 miliar,di di sottoscrizioni, oltre 
che per tutte le altre Iacilitazioni che sono 
uguali a quelle altre valevoli per le prece- 
denti emissioni dei buoni del tesoro, soprat- 
tutto per la  'destinazione produttivistica dei 
fondi ricavlati dai buoni del tesoro, il prov- 
vedimento si raccomanda da sé all'approva- 
zione che mi auguro sia totale in quanto abbia 
8 rinnovarsi anche qui quella spontanea ade- 
sions ,che il popolo risparmiatore italiano ha 
già dato al prestito. Per quanto abbiamo letto 
sui giornali, le somme preventivamente sotto- 
scrike superano gi8à .di gran lunga quello che 
B il plafond stabilito come termine massimo 
'del prestito, ci06 i 300 ,miliardi di lire. 

Qui,ndi, onorevoli colleghi, riportixmo qui 
quella che B l'espressione del popolo italiano 
e convalidiamo con il nostro voto la fiducia 
che il popolo italiano ha nella finanza del 
nostro paese. (Applausi  al centro). 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la ,discus- 
sione generale. 

Kon essendovi iscritti a parlare, la dichiaro 
chiusa. 

Passiamo all'aTticolo unico del disegno di 
legge. Se ne dia lettera. 

GUADALUPI, Segretario, legge : 
C( I3 convertito in legge il decreto-legge 30 

giugno 1959, n. 421, concernente la emissione 
'di buoni del Tesoro poliennali '5 per cento a 
premi con scadenza al 10 ottobre i966 )). 

LOMBARDI RLCCARDO. Chiedo di parlare 
per ,dichiarazione di voto. 

PRESIDENT,E. Ne ha facolth. 
LOMBARDI RICCARDO. DirÒ brevemente 

le ragioni per cui il gruppo socialista voterà 
a favore .della conversione del decreto-legge, 
,malgrado le gravi e pesanti riserve che sul 
decreto stesso, sulle condizioni in cui ,esso B 
stato emanato e sulle caratteristiche e stru- 
mentazione del provvedim'ento noi abbiamo 
gilà avanzato in Commissione ieri : riserve che 
riassumo rapidavmente perché. ne Testi traccia 
e perrché sia dato atto della relativa anomalia 
nel modo come questo provvedimento B stat.0 
presentato alle Camere. 

Prima di tutto noi avremmo desiderato (e 
forse questa sarebbe stata l'occasione più pro- 
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pizia, rispondente anche ad una logica diffi- 
cilmente contestabile) che la discussione sulla 
conversione in legge del decreto di emissione 
fosse abbinata alla discussione del disegno 
di legge presentato ieri dal ministro del bi- 
lancio e riguardante la destinazione del pre- 
stito. L’onorevole relatore ha osservato che si 
tratta di un prestito con destinazione obbli- 
gata, ma tale obbligo deriva da un provvedi- 
mento successivo a quello della pura e sem- 
plice conversione. Sarebbe stato logico e pro- 
duttivo, sia dal punto di vista politico, sia 
da quello dell’incoraggiamento alla sottoscri- 
zione, abbinare le due discussioni. Le difi- 
coltà ieri affacciate dal ministro non mi sem- 
brano del tutto convincenti, ma noi ci arren- 
diamo, comunque, allo stato di necessità e ci 
riserviamo, quando esamineremo il secondo 
disegno di legge, di discutere ampiamente 
sulla destinazione. 

La prima nostra riserva sul $decreto di emk- 
sione riguarada la soarsa tempestività del pre- 
stito. !I1 ministro può aver ragione nel dire che 
l’inconveniente non ‘dipende pe,rsonalmente da 
lui, come attuale ministro del bilancio, ma vi 
è una continuità di Governo e quindi il nostro 
rilievo è perfettamente pertinente. I3 fuori dub- 
bio che il tempo migliore per la emissione ,del 
prestito ii! già scaduto; a metà dell’anno scorso 
o, al massimo, alla fine dell’anno scorso erano 
già mature le condizioni per l’emissione del 
prestito. E difficile ora (dire se il decreto possa 
ancora assumere un carattere antirecessivo ed 
anticongiunturale. Noi ,pepsonal*mente non ab- 
lbiamo mai creduto che in Italia si possa fare 
una politi’ca anticongiunturale vera e propria, 
,perché una siffatta politica, non appena messa 
in moto, valica i confini della congiuntwa per 
incidere necessarialmente sulla politica strut- 
turale. Ma (qui dovreim#mo sconfinare nel 
campo della destinazione del prestito che ci 
è per il momento inibito e a ‘me basta aver 
fatto l’alccenno. I3 fuori dubbio, tuthvia, che, 
anche se il decreto è venuto tardi, esso è tut- 
tavia arrivato in tempo per altri e diversi fini, 
perche noi ci troviamo tuttora di fronte ad una 
massa inutilizzata di disponibili€& finanziaria. 
E poiché in gran parte si tratta di denaro 
investito in buoni del tesoro ordinari, si può 
dire che l’attuale decreto muta un debito at- 
tuale di tesoreria in un debito dello Stato. 

Da questo punto di vista (ed ecco la se- 
conda nostra riserva) è certo che l’interesse 
del 5 per cento è stato eccessivo. Le condizioni 
dj mercato erano tali da garantire il successo 
del prestito, anche se questo fosse stato emes- 
so al tasso del 4,5 per cento e alla pari. In 
questo modo però si sono regalati al sistema 

bancario 4 miliardi e !mezzo, risultati dalla 
differenza fra il tasso dei buoni del tesoro or- 
dinari e quello del 5 per cento dei buoni 
Settennali che yygono  istituiti con il presente 
decreto. 

Si tratta di 4 miliardi e mezzo, signor mi- 
nistro, che nell’attuale situazione nessuna ra- 
gione giustifica, perché, ripeto, le condizioni 
di li,quidità del mercato, la disponibilità d i  
risorse monetarie da convertire in capitali dava 
la possibilità di poter lanciare il prestito a 
un tasso non superiore al 4,50 per cento. 

Kiconfermiamo le nostre riserve sulla for- 
ma di prestito che è stata scelta fra i tre 
sistemi : prestito consolidato, prestito redimi- 
,bile, buoai del tesoro a medi’a scadenza. Le 
ragioni per le quali il Governo ha  ritenuto 
di ricorrere con un provvedimento affrettato 
a l  terzo dei sistemi (emissione dei buoni del 
tesoro a sei anni) non ci hanno convinto e le 
spiegazioni ‘del minilstro ‘si traducono in defi- 
nitiva in un appello alle motivazioni che cer- 
tamente debbono avere indotto il Comitato 
interministeriale del credito a quella scelta ma 
che non possono convincere la Camera, anche 
perché non sono conosciute. 

{Se vi fosse stato a1,meno in Commissione 
un dibattito sulla comenienza di ricorrere a l  
primo o al seconldo o al terzo sistema di pre- 
stito, considerando la reale ‘situazione del mer- 
cato finanziario italiano e ,i bisogni dell’eco- 
nomi,a nazionale, assai probabilmente .non sa- 
rebbe stata pr,escelta la foiTma. dei buoni del 
tesoro poliennali, ma una della altre due for- 
me; o il prestito consolidato o il prestito redi- 
mibile, o, mantenendo il ricorso ai buoni po- 
liennali, almeno sarebbero stati meglio ade- 
guati il tasso e la scadenza. 

I1 ricorso a questa forma intermedia crea 
un sistema piuttosko ibrido e anche difficoltà di 
scadenze che non possono essere superate 
dalle precisazioni fatte ieri dal ministro, se- 
condo cui per anno di scadenza debba inten- 
dersi l’anno finanziario e non quello solare. 
Vi sono date di scadenza ravvicinate, per cui’ 
intorno al 1966 si accumuleranno in un ri- 
stretto spazio di t,empo importanti scadenze. 
I3 vero che il ministro ha ieri preannunziato 
un decreto di conversione in consolidato che 
dovrebbe abbracciare disponibilità di prestito 
fluttuante e semifluttuante di entità ben mag- 
giori di quelle poste in essere dall’attuale de- 
creto (si tratterebbe di una operazione di 
grandissima importanza, che supererebbe lar- 
gamente i 300 miliardi); ma non è detto che 
questi problemi debbano essere risolti in una 
volta con provvedimenti massicci, quando 
avremmo avuto la possibilità, attraverso una 

- 
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forma diversa di prestito, di eliminare dalle 
scadenze del 1966 questi 300 ,miliardi che in- 
dubbiamente peseranno sul tesoro oltre che 
sul Governo che in quel momento reggerà le 
sorti del paese. 

Sono ,queste le ragioni essenziali ohe ci 
inducono ad esprimere riserve sostanziali sul 
carattere e sulla tempestività del decreto. 

Tuttavia, per le ragioni prima dette, noi 
riconosciamo che vi è una disponibilità di 
mezzi finanziari non utilizzati nelle casse del- 
le banche e presso i privati, da mobilitare 
nell'interesse del paese. Anche se tardi, trop- 
po tardi, quel danaro va mobilitato e non ci 
sentiamo di assumere la responsabilità di non 
avallare un tentativo e uno sforzo serio, me- 
diante il ricorso a un mezzo, il prestito, che 
del resto noi stessi avevamo auspicato. I1 pre- 
stito arriva troppo tardi per assolvere a una 
funzione anticongiuturale, ma avrà egual- 
mente la sua utilità, in vista del raggiungi- 
mento di altri obiettivi. 

. Il prestito significa in sostanza il passaggio 
di trecento miliar,di alla disponibilità dello 
Stato, con la loro sottrazione alla disponibilità 
aleatori'a e non prestabilita del sistema ban- 
cario o addiri,ttura ,di quel sistema bancario 
collaterale costituito dalle casse personali dei 
privati risparmiatori. La somma non Q impo- 
n,ente .ma certam,ente importante e, se bene 
utilizzata, potrà egregiamente servire a risol- 
levare le condizioni del paese. Ciò dipende 
come B ovvio dalla destinazione e dall'impiego 
dei 300 miliardi. 

Fer queste ragioni annunzio il voto favo- 
revole del gruppo socialista al provvedimento 
di conversione del decreto-legge 30 giugno 
1959. ~(Aioiplawi a sinistra). 

CAPRARA. Chiedo di  parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha f,acoltà. 
CAPRARA. Già nella seduta di ieri della 

'Commissione bilan,cio sono state fopmulate da 
parte nostra riserve, in veri& abbastanza serie 
e gravi, *al presente provvedimento; gran parte 
di queste riserve sono state 'qui ripetute dal 
collega Lombardi e su di- esse, quindi, non mi 
intratterrò. 

Abbi,amo rilevato ieri e sottolineiamo sta- 
manc che il tasso ,di interesse ci pare eccessivo, 
in relazione .alla situazione ,bancaria esistente 
oggi nel paese. 

Riteniamo comunque che il prestito possa 
essere facilmente coperto in  quanto negli ul- 
timi tempi le banche hanno visto ulterior- 
mente diminuire il rapporto fra impieghi e 
deposi,ti, sceso recentemente al 85,s per cento. 

Di qui la necessità di una mobilitazione delle 
disponibilità esistenti verso i,mpieghi produt- 
tivi. D'altra parte i possessori delle cartelle dei 
prestiti scadenti nel 1966 e nel 1968 saranno 
ben lieti di oambiare le vecchie cartelle con le 
nuove. 

TAMBRONI, Ministro del bilancio e ad 
interim del tesoro. La conversione non B con- 
sentita. 

C,APRARA. L'ammontare del prestito sarà 
comunque facilmente coperto e quhd i  non B 
il caso di soffermare la nostra attenzione su 
quest,o punto. 

Quello che ci preoccupa 8, invece l'impiego 
dei fondi. A tale riguarldo, sarebbe stato molto 
oppor.tuno che la conversione del $decreto fosse 
stata affrontata ,dal Parlamento insieme con 
l'esame .del provve.dimento per la destina- 
zione d,elle somme che col prestito verranno 
raccolte. 

Noi non ci sentiamo di dare parere favo- 
revole al presente provvedimento ,quanldo sap- 
piamo soltanto che i fondi samfino utilizzati 
per quella che, con dizione a,bbastanza v,aga, 
viene definita (C funzione antkongiunturale )). 
Riteniamo infatti che il prestito dovrebbe 
piut,t.osto servire ad una politica di interventi 
produttivi, diretti non soltanto al rafforza- 
mento di determinate infrastrutture, ma an- 
che al potenziamento dell'attività di direzione 
dello Stato in determinati settori della nostra 
vita economica e industriale. 

$Ci Tiserviamo evidentemente di avanzare 
le nostre obiezioni, serie e pertinenti, nel mo- 
mento in cui discuteremo il provvedimento 
relativo all'utilizzazione del prestito {(che ci 
auguriamo possa essere presto esaminato dalla 
Camera); ma stamane non ci sentiamo di d'are 
il nostro voto favorevole a un provvedimento 
che ci trova in linea di massima consenzienti, 
m a  sul {quale .abbiamo comunque formulato 
riserve sostanziali e formali. Preannunzio per- 
tanto che il nostro gruppo si asterrà dal voto 
sul provvedimento in esame. 

TAMBRONI, Ministro del bilancio e ad 
interim del tesoro. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
,TAMBRONI, Ministro Me1 bil'anicio e ad 

interim del tesoro. CiÒ che ha. detto oggi l'ono- 
revole Lombarldi corrisponlde esattamente e 
forma1,mente alle di,chiarazioni da, lui fatte 
nel tardo pomeriggio innanzi alla Com,mis- 
sione bilanci80 e partecipazioni statali. Rite- 
nevo di aver dato una seria ed esauriente ri- 
sposta alle obiezioni dell'onorevole Lombardi 
ed an,che ad altre che mi erano state poste, da. 
iln rappresentante del vostro partito. Era una 
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iilusione di breve durata, perch6 ho dovuto 
constatarle che le stesse obiezioni sono st.ate ri- 
proposte oggi. 

Vorrei soltanto osservare che quello della 
politica dei tassi è un problema, del quale chi 
ha l’onore d i  parlare si occupò in quest’aula 
in sede di replica alla discussione d’ei bilanci 
finanziari, affermando alcune indivitduazioni 
non equivoche, e dicendo, con estrema chia- 
rezza, c.he la politica dei tassi meritava l’at- 
t.enta osservazione del Governo e del Parla- 
mento. Cionondimeno, il Governo ritiene, e 
non improwisan,do, di aver fatto cosa saggia 
emettend,o il prestito nazionale sotto forma 
(anch’essa non a caso scelta) di buoni setten- 
nali al tasso d’e1 5 per cento ed alla pari. Vi 
era stata, onorevole Lombardi, una proposta 
di emissione al tasso del 4,50 per cento, ma, 
come ho detto ieri, ad un prezzo di emissione 
di 97 lire. 

Abbiamo ritenuto d i  dare una presenta- 
zione di dignità a questo che & un richiamo 
r.on soltanto alla solidarietà sul piano dell’in- 
teresse della comunità nazionale, ma soprat- 
tutto sul piano del prestigio di un titolo che 
doveva, come deve, a nostro avviso, significare 
un’ampia apertura verso quelle che sono le 
necessità, ben note a tutti i colleghi, del no- 
atro paese, cio& le situazioni meno fortunate 
e,d i bisogni più disagiati. 

I1 significato del prestito è soprattutto qui. 
E credo di poter richiamarvi (gnche se è la 
seconda volta che lo faccio) alle mie dichiara- 
zioni in questa stessa aula. I3 un fatto che esso 
potrà operare validamente sul piano della at- 
tuale congiuntura, ma & un prestito che d,eve 
anticipare lo sviluppo di un programma che 
noi intendiamo attuare e porre al servizio del 
paese come fonte di  maggiore reddito e di 
maggiore occupazione per tutto il popolo ita- 
liano. 

Inteso il prestito in tali termini, e sin- 
tetizzato in questo significato non equivoco, 
credo che le pesanti riserve cui ha accennato 
l’,onorevole Riccar,do Lombardi non abbiano 
ragion d’essere. Mi rendo conto che un partito 
di opposizione, anche quando annunzia il suo 
voto favorevol,e, lo deve indubbiamente cir- 
condare da una serie complessa e difficile di 
riserve : la nostra dialettica parlamentare è 
questa. Lo st~esso onorevole Lombardi, del re- 
sto, ha d,etto, nella sua capacità e nella sua 
onestà politica, che gran parte delle sue di- 
chiarazioni erano materia opinabile. 

,Ma noi’ riteniamo che questa operazione, 
non soltanto per i consensi (il che sarebbe va- 
lido fino a un certo punto) che ha già avuto 
attraverso le prenotazioni di cui ho parlato, 

ma per l’at-mosfera di fi,aucia che è arrivata 
anche entro le mura chiuse dei ministeri fi- 
nanziari, rappresenti qualche cosa di  più, ci08 
un rilancio di molte iniziative che noi ab- 
biamo inteso e intendiamo stimolare : abbiamo 
inteso stimolarle con questa operazione e in- 
teadiamo stimolarle sempre più con ulteriori, 
idonei mezzi, 

B per questo che penso che la Camera pos- 
sa esprimere un voto di largo consenso alla 
iniziativa che il Governo ha creduto di in- 
trapren’dere: un voto di largo consenso, che 
se. non fosse come io auspico, sarebbe (me lo 
consentano i colleghi) in contrad’dizione con 
!a pubblica opinione, cioh con quella acuta 
sensibilità dei risparmiatori italiani, i quali, 
in determinate situazioni, si trovano sempre 
in sintonia con le superiori necessità di intere 
categorie, quindi dell’intera comunibà nazio- 
nale. 

Voglio osservare, infiee, che vi 6 una ra- 
gione per la quale noi abbiamo dovuto fare 
ricorso al  decreto-legge. Non si tratta del ri- 
spetto delle tradizioni, alle ,quali non rite- 
riiamo - come nessuno di noi qui riti,ene - 
di essere rigidamente obbligati; comunque, 
tutte le precedenti emissioni di buoni del te- 
soro sono sempre avvenut,e con decreto-legge. 

Vi era, poi onorevole Lombardi, la diffi- 
coltà della presentazione del disegno di legge 
d i  utilizzo del prestito. Non B stato un lavoro 
semplice: ha impegnato circa un mese e mez- 
zo di attivit$. Ho avuto l’onore di presentarlo 
ieri sera dinanzi a questa Assemblea, e l’arti- 
colo 85, per quanto attiene alla copertura, in- 
dica che 284 miliardi sono assicurati con pre- 
lievo dal fondo speciale di tesoreria, istituito 
ai sensi dell’articolo 8 del decreto-legge 30 giu- 
gno 1959. Non avrei potuto presentare il di- 
segno ,di legge e non avrei potuto indicare la 
copertura: si è trattato di un’esigenza tecnica 
che a una persona come lei non può sfuggire. 
Questa è la prima ragione. 

Poi vi B un’altra ragione, che risiede nel 
fatto che il ministro del bilancio e del tesoro 
ha voluto doverosamente usare un riguardo al 
Parlamento. 

Poiche il decreto-legge mi dà facoltà, con 
mio decreto, di indicare la data d i  apertura 
e d i  chiusura delle operazioni del prestito, non 
ho voluto fare questo prima che il Parlamento 
avesse ratificato il decreto-legge che i! Presi- 
dente della Repubblica si è compiaciuto di  f i ~ -  
mare. Su questo piano mi sia consentito di  
dire che la nostra. procedura è stata ed è inec- 
cepibile, e non so davvero riscontrare la vali- 
ditB di quelle riserve che non soltanto lei, ma 
anche l’onorevole Caprara hanno avanzato. 
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13 per quest-e considerazioni che, prenkkndo 
atto della volontà della Camera chiaramente 
espressa, prego di votare la conversione in leg- 
ge del decreto-legge con una maggioranza. la 
più ampia possibile, affinché non soltanto il 
paese senta di essere ancora una volta sinto- 
nizzato con il Parlamento, ma perché questo 
voglia anlcora una volta essere di guida e di 
sprone al paese. ( V i v i  applausi al centro).  

IPIRESIDENTE. I1 disegno di legge, che 
consta di un articollo unico, sarh votato a scru- 
tinio segreto nella se,duta pomeri’diana. 

La seduta termina alle 13,25. 
* 
IL  D I R E T T O R E  DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI 

Dott. VITTORIO FALZONE 
TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI- 


